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[bookmark: _Hlk208554216]Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». 
Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno».
Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi.
Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,1-20). 
Sero autem post sabbatum, cum illucesceret in primam sabbati, venit Maria Magdalene et altera Maria videre sepulcrum. Et ecce terrae motus factus est magnus: angelus enim Domini descendit de caelo et accedens revolvit lapidem et sedebat super eum. Erat autem aspectus eius sicut fulgur, et vestimentum eius candidum sicut nix. Prae timore autem eius exterriti sunt custodes et facti sunt velut mortui. Respondens autem angelus dixit mulieribus: “ Nolite timere vos! Scio enim quod Iesum, qui crucifixus est, quaeritis. Non est hic: surrexit enim, sicut dixit. Venite, videte locum, ubi positus erat. Et cito euntes dicite discipulis eius: “Surrexit a mortuis et ecce praecedit vos in Galilaeam; ibi eum videbitis”. Ecce dixi vobis ”.
[bookmark: _Hlk214885501]Et exeuntes cito de monumento cum timore et magno gaudio cucurrerunt nuntiare discipulis eius. Et ecce Iesus occurrit illis dicens: “ Avete ”. Illae autem accesserunt et tenuerunt pedes eius et adoraverunt eum. Tunc ait illis Iesus: “ Nolite timere; ite, nuntiate fratribus meis, ut eant in Galilaeam et ibi me videbunt ”.
Quae cum abiissent, ecce quidam de custodia venerunt in civitatem et nuntiaverunt principibus sacerdotum omnia, quae facta fuerant. Et congregati cum senioribus, consilio accepto, pecuniam copiosam dederunt militibus dicentes: “ Dicite: “Discipuli eius nocte venerunt et furati sunt eum, nobis dormientibus”. Et si hoc auditum fuerit a praeside, nos suadebimus ei et securos vos faciemus ”. At illi, accepta pecunia, fecerunt, sicut erant docti. Et divulgatum est verbum istud apud Iudaeos usque in hodiernum diem.
Undecim autem discipuli abierunt in Galilaeam, in montem ubi constituerat illis Iesus, et videntes eum adoraverunt; quidam autem dubitaverunt. Et accedens Iesus locutus est eis dicens: “ Data est mihi omnis potestas in caelo et in terra. Euntes ergo docete omnes gentes, baptizantes eos in nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti, docentes eos servare omnia, quaecumque mandavi vobis. Et ecce ego vobiscum sum omnibus diebus usque ad consummationem saeculi ” (Mt 28,1-20). 
Ὀψὲ δὲ σαββάτων, τῇ ἐπιφωσκούσῃ εἰς μίαν σαββάτων, ἦλθεν ⸀Μαριὰμ ἡ Μαγδαληνὴ καὶ ἡ ἄλλη Μαρία θεωρῆσαι τὸν τάφον. καὶ ἰδοὺ σεισμὸς ἐγένετο μέγας· ἄγγελος γὰρ κυρίου καταβὰς ἐξ οὐρανοῦ ⸀καὶ προσελθὼν ἀπεκύλισε τὸν ⸀λίθον καὶ ἐκάθητο ἐπάνω αὐτοῦ. ἦν δὲ ἡ εἰδέα αὐτοῦ ⸀ὡς ἀστραπὴ καὶ τὸ ἔνδυμα αὐτοῦ λευκὸν ὡς χιών. ἀπὸ δὲ τοῦ φόβου αὐτοῦ ἐσείσθησαν οἱ τηροῦντες καὶ ἐγενήθησαν ⸀ὡς νεκροί. ἀποκριθεὶς δὲ ὁ ἄγγελος εἶπεν ταῖς γυναιξίν· Μὴ φοβεῖσθε ὑμεῖς, οἶδα γὰρ ὅτι Ἰησοῦν τὸν ἐσταυρωμένον ζητεῖτε· οὐκ ἔστιν ὧδε, ἠγέρθη γὰρ καθὼς εἶπεν· δεῦτε ἴδετε τὸν τόπον ὅπου ⸀ἔκειτο· καὶ ταχὺ πορευθεῖσαι εἴπατε τοῖς μαθηταῖς αὐτοῦ ὅτι Ἠγέρθη ἀπὸ τῶν νεκρῶν, καὶ ἰδοὺ προάγει ὑμᾶς εἰς τὴν Γαλιλαίαν, ἐκεῖ αὐτὸν ὄψεσθε· ἰδοὺ εἶπον ὑμῖν. 
[bookmark: _Hlk214885566]καὶ ⸀ἀπελθοῦσαι ταχὺ ἀπὸ τοῦ μνημείου μετὰ φόβου καὶ χαρᾶς μεγάλης ἔδραμον ἀπαγγεῖλαι τοῖς μαθηταῖς αὐτοῦ. ⸀καὶ ⸀ἰδοὺ Ἰησοῦς ⸀ὑπήντησεν αὐταῖς λέγων· Χαίρετε· αἱ δὲ προσελθοῦσαι ἐκράτησαν αὐτοῦ τοὺς πόδας καὶ προσεκύνησαν αὐτῷ. τότε λέγει αὐταῖς ὁ Ἰησοῦς· Μὴ φοβεῖσθε· ὑπάγετε ἀπαγγείλατε τοῖς ἀδελφοῖς μου ἵνα ἀπέλθωσιν εἰς τὴν Γαλιλαίαν, κἀκεῖ με ὄψονται.
Πορευομένων δὲ αὐτῶν ἰδού τινες τῆς κουστωδίας ἐλθόντες εἰς τὴν πόλιν ἀπήγγειλαν τοῖς ἀρχιερεῦσιν ἅπαντα τὰ γενόμενα. καὶ συναχθέντες μετὰ τῶν πρεσβυτέρων συμβούλιόν τε λαβόντες ἀργύρια ἱκανὰ ἔδωκαν τοῖς στρατιώταις λέγοντες· Εἴπατε ὅτι Οἱ μαθηταὶ αὐτοῦ νυκτὸς ἐλθόντες ἔκλεψαν αὐτὸν ἡμῶν κοιμωμένων· καὶ ἐὰν ἀκουσθῇ τοῦτο ⸀ἐπὶ τοῦ ἡγεμόνος, ἡμεῖς πείσομεν ⸀αὐτὸν καὶ ὑμᾶς ἀμερίμνους ποιήσομεν. οἱ δὲ λαβόντες ⸀τὰ ἀργύρια ἐποίησαν ὡς ἐδιδάχθησαν. Καὶ διεφημίσθη ὁ λόγος οὗτος παρὰ Ἰουδαίοις μέχρι τῆς σήμερον ⸀ἡμέρας. 
Οἱ δὲ ἕνδεκα μαθηταὶ ἐπορεύθησαν εἰς τὴν Γαλιλαίαν εἰς τὸ ὄρος οὗ ἐτάξατο αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς, καὶ ἰδόντες αὐτὸν ⸀προσεκύνησαν, οἱ δὲ ἐδίστασαν. καὶ προσελθὼν ὁ Ἰησοῦς ἐλάλησεν αὐτοῖς λέγων· Ἐδόθη μοι πᾶσα ἐξουσία ἐν οὐρανῷ καὶ ἐπὶ ⸀τῆς γῆς· πορευθέντες ⸀οὖν μαθητεύσατε πάντα τὰ ἔθνη, ⸀βαπτίζοντες αὐτοὺς εἰς τὸ ὄνομα τοῦ πατρὸς καὶ τοῦ υἱοῦ καὶ τοῦ ἁγίου πνεύματος, διδάσκοντες αὐτοὺς τηρεῖν πάντα ὅσα ἐνετειλάμην ὑμῖν· καὶ ἰδοὺ ἐγὼ μεθ’ ὑμῶν εἰμι πάσας τὰς ἡμέρας ἕως τῆς συντελείας τοῦ ⸀αἰῶνος. (Mt 28,1-20). 

[bookmark: _Toc214974284][bookmark: _Toc214975761]Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui
[bookmark: _Hlk208554254]Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». 

[bookmark: _Hlk214785168]Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba. 
Il sabato è consacrato al Signore e nessun lavoro può essere fatto. L’osservanza del sabato a quei tempi era rigorosissima. Il giorno allora iniziava con il tramonto del sole e finiva con il tramonto del sole. Questa modalità è attinta dal Libro della Genesi e in modo particolare dai giorni della creazione. Fu sera e poi mattina, 
Dal Libro della Genesi
In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.
Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo.
Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.
Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno.
Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno.
Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno.
Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona.
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».
E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra».
Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno.
Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando (Gen 1,1-2.3).
Tramontato il sole, si poteva già lavorare. Nel buio di un sepolcro si può fare poco o niente. Per questo le donne aspettano che spunti l’alba per andare a visitare la tomba nella quale era stato sepolto Gesù: “Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba”. Dal Vangelo secondo Marco e dal Vangelo secondo Luca sappiamo che le donne si recano al sepolcro per completare il rito della preparazione del corpo di Gesù per la sepoltura definitiva. Il Vangelo secondo Giovanni parla solo di Maria Maddalena. Non dice alcuna parola sul rito dell’imbalsamazione per la sepoltura definitiva. 
Dal Vangelo secondo Marco
Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. Di buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. Dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?». Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande. Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: “Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”». Esse uscirono e fuggirono via dal sepolcro, perché erano piene di spavento e di stupore. E non dissero niente a nessuno, perché erano impaurite (Mc 16,1-8).
Dal Vangelo secondo Luca
Il primo giorno della settimana, al mattino presto esse si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: “Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». Ed esse si ricordarono delle sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l’accaduto (Lc 24,1-12).
Dal Vangelo secondo Giovanni
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». 3Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. I discepoli perciò se ne tornarono di nuovo a casa (Gv 20,1-10). 
Nel Vangelo secondo Matteo chi si reca al sepolcro sono Maria di Màgdala e l’altra Maria. Se essa vanno per completare il rito della sepoltura, attestano la loro non fede nella risurrezione di Gesù Signore. Si completa il rito per chi deve restare per sempre nel sepolcro. Di certo non si completa per chi deve risorgere il terzo giorno. Questa verità storica ci dice che né le donne e né i discepoli erano in grado di inventare la risurrezione di Gesù, nonostante Gesù ne avesse loro parlato più volte. Nel Vangelo secondo Matteo c’è un particolare che va messo in grande risalto. Anche in Galilea gli Undici vedendo Gesù risorto, dubitano: “Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono” (Mt 28.16-17). Chi dubita dinanzi a Gesù Risorto, non può essere l’inventore della sua gloriosa risurrezione. 
Ecco la prima verità che va custodita nel cuore: le donne non si recano a visitare il sepolcro, per sostare dinanzi alla tomba di Gesù. Esse vanno per completare ciò che il giorno della Parasceve non avevano potuto portare a compimento, a causa del giorno che stava per tramontare. Esse vanno perché Gesù dovrà rimanere nel sepolcro fino al giorno della risurrezione finale. Esse vanno per dare degna sepoltura al corpo di Gesù.

[bookmark: _Hlk214785197]Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve.
Il grande terremoto è il segno che Dio sta operando. È un segno dell’intervento di Dio nella storia degli uomini. Assieme al terremoto, un angelo del Signore, sceso dal cielo, si avvicina, rotola la pietra, si pone a sedere su di essa. La pietra è fuori dal sepolcro, non dentro. Ecco i segni che ci troviamo dinanzi a un angelo sceso dal cielo: “Il suo aspetto ra come folgore e il suo vestito bianco come la neve”. Ci troviamo dinanzi a una vera teofania, che manifesta che l’evento non appartiene alla terra: “Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve”. Ecco la verità che va messa nel cuore: ci troviamo dinanzi a eventi che non sono un frutto della natura. Quanto sta avvenendo è opera di mano divina e celeste. La natura non opera di queste cose. 
Poiché la fede è anche vero processo razionale, logico, deduttivo, argomentativo, dedurre o trarre altre cose non vere da questa parole, è irrazionale e illogico. Non è un argomentare di mente sana. Dedurre altro di non vero è frutto di una non mente e di un uomo non perfettamente uomo, perché la sua mente, che è essenza del vero uomo. si pervertita e di conseguenza ci troviamo dinanzi a uomo senza la sua vera umanità. Questa verità, che attesta la non pura, la impura umanità dell’uomo, va applicata a tutte le altre parole stolte e insipienti con le quali si attribuiscono alla Scrittura i nostri pensieri di cuori non governati né dalla grazia di Cristo Gesù, né dalla sapienza, scienza, intelligenza e consiglio dello Spirito Santo e neanche pronunciate sul fondamento di una sana razionalità. 
Quanto questo avviene non si è né veri cristiani, che sempre devono essere governati dalla grazia e dallo Spirito Santo e neanch si è veri uomini che sempre devono parlare e agire sul fondamento del sano discernimento e della sana razionalità. Se l’uomo non è vero discernimento e vera razionalità manca di due qualità essenziali della sua umanità. Siamo allora cristiani dalla fede gravissimamente ammalata e uomini dalla natura incidentata, deragliata, devastata, avvolta dall’ombra della morte nella sua essenza. Alcune riflessioni ci aiuteranno a comprendere quanto stiamo affermando in pienezza di verità.
Prima riflessione: il problema è Cristo Gesù. solo lui. 
Il problema è la fede nella Parola di Gesù Signore. Fede e fiducia sono i due pilastri sui quali si innalza l’edificio non solo della vera religione, ma anche di ogni relazione secondo verità e giustizia tra gli uomini. La fede precede, segue, supera la razionalità dell’uomo. Insegna San Tommaso: ”Ubi deficit ratio, ibi est fidei aedificatio”. Dove viene a manca la ragione, là inizia l’edificazione della fede. Questo non significa che la fede sia un atto a-razionale o irrazionale, alogico e illogico. Significa invece che il mistero è eterno, infinito, divino e di esso la mente ne può cogliere solo una scintilla. 
Quando Giobbe chiedeva a Dio che gli mostrasse le ragioni della sua sofferenza, il Signore gli rispose che nella creazione non vi è nulla che lui possa cogliere con la sua mente. Tutto è ben oltre la mente. C’è un mistero nelle cose che solo Dio conosce. A questa risposta, Giobbe di chiuse in un silenzio adorante. Non chiese più nulla al suo Signore. Si accoglie il mistero della propria vita , lo si vive, lo si trasforma in sacrificio e in olocausto di salvezza e di redenzione. 
La fede è in Dio e nella sua Parola annunciatrice di un mistero ben oltre la nostra mente limitata e finita, circoscritta e gravata dai molti pensieri. Anche la fiducia è in Dio. Lui non inganna. Non mentisce. Non vuole il male. Dice solo Parole di vita eterna. Ama l’uomo di amore eterno. Ha manifestato nella storia che Lui altro non vuole se non la salvezza dell’uomo. Gesù poi è morto Giusto per gli ingiusti, Santo per i peccatori, Innocente per i colpevoli. Il suo amore è tanto grande da prendere su di sé tutti i peccati del mondo al fine di espiarli nel suo corpo sulla croce. Dinanzi a tanto amore, noi possiamo avere fede in ogni sua Parola. Noi possiamo fidarci di Lui. Noi possiamo confidare sempre nel suo amore. 
Noi possiamo accogliere il suo Vangelo come vero annuncio di salvezza e di vita eterna. Lo attestano le sue opere. Lo rivela la sua vita. Lo dice il suo stile di carità, amore, pazienza, misericordia, grande benevolenza verso l’umanità bisognosa di aiuto, tanto aiuto, per risollevarsi dalla sua caduta, per essere liberata dalla morte nella quale è precipitata. È questo il vero problema. Ogni uomo di Dio deve mostrarsi degno sia di fede che di fiducia. Quando si perdono fede e fiducia in una persona, è allora che lo si vede come un nemico o persona ostile. È allora che la si esclude dalla propria vita. La si combatte se la si fede con persona ostile alla realizzazione delle proprie visioni, presunte ispirazioni, progetti da realizzare, pensieri da portare innanzi. La storia purtroppo è anche questa. 
Come ci accorgiamo che è una persona è degna di fede? Ce ne accorgiamo che la verità rimane sempre nella verità, il Vangelo rimane sempre nel Vangelo, la giustizia sempre nella giustizia, la carità sempre nella carità, la luce sempre nella luce. Mai queste cose passano nella falsità, nell’offesa, nell’accusa, nella condanna. Gesù rimase nella verità dell’amore anche sulla croce. Lui fu condannato, ma non ha condannato. Lui fu accusato, ma non ha accusato. Lui ha fatto solo il bene e mai il male. Lui ha detto solo una Parola di verità e mai di falsità. Lui ha difeso la verità con la sua croce. Mentre il mondo della falsità rimane sempre nella falsità, nell’ingiustizia, ammantandosi spesso di grande ipocrisia, finzione, apparenza. L’inganno è dei figli del diavolo. I figli della luce amano la verità e cammina con essa e per essa fino al martirio. Sono degni di fede. Conoscerete la verità. La verità ci renderà liberi di amare sempre la verità senza mai distaccarsi da essa. È il cammino nella verità fin sulla croce il fondamento storico della fede e della fiducia in una persona. La persona è la via della fede in Cristo Gesù. 
Ma perdere fede e fiducia senza alcun fondamento storico, è solo opera del peccato che governa il cuore di chi la fede e la fiducia nell’altra persona perde. Mentre se vi sono solidi fondamenti storici, allora la fede e la fiducia non possono essere più accordati. Sarebbe da stolti, insipienti, insensati dare fede e fiducia ad una persona che ha mostrato di essere fuori della verità e fuori dal cammino della luce, della giustizia, dell’amore, della salvezza. Quando si perdono fede e fiducia in una persona, senza un solido fondamento storico, allora è segno che siamo precipitati nell’abisso del peccato e delle tenebre. Dal peccato e dalle tenebre si è incapaci di vedere la luce, la verità, la giustizia, la consumazione di Cristo Gesù per la salvezza e la redenzione dell’uomo. Dal peccato e dalle tenebre non si ve più la verità che è nelle Parola di Gesù. Non vedendo la verità, pensando e pesando la Parola di Gesù con la nostra mente di peccato, la sia vede falsità, inganno, menzogna, oppure la si dichiara non più Parola per i nostri giorni. 
Solo così è possibile spiegare l’odio di molti discepoli di Gesù e anche ministri della sua Parola contro il battesimo, contro la Chiesa, contro il Vangelo, contro i sacramenti, contro la sana dottrina, contro la retta moralità. Persa la fede e la fiducia in Cristo Gesù – frutto questo del peccato che regna in noi – si perde la fede e la fiducia nella sua Parola. È l’instaurazione sulla terra del regno della falsità, della menzogna, del grande tradimento del Vangelo. Quanto avviene con Gesù avviene anche con i ministri della Parola, con ogni suo discepolo. Un ministro della Parola si conserva nel Vangelo, si impegna a servire il Signore con rettitudine di coscienza, anche a costo del disprezzo, dell’ingiuria e di accuse infamanti.
Se questo ministro della Parola viene giudicato non degno di fede e non meritevole di fiducia, sarà sempre rigettato come ministro di Cristo e amministratori dei suoi misteri. Si penserà che ogni sua Parola è finalizzata ad ingannare invece che dare luce, togliere anziché dare, privare e impoverire anziché arricchire. Lo si vede come un nemico invece che considerarlo vero amico che cerca il bene più grande. Gesù fu giudicato nemico del popolo del Signore e crocifisso. Ma chi ha fatto questo è stato il mondo delle tenebre e dell’iniquità. Se il battesimo è oggi dichiarato non necessario per entrare nel regno di Dio, è segno che si è persa la fede e la fiducia in Cristo. È segno che il cuore dell’uomo ha preso il posto del cuore di Dio e la nostra razionalità ha spodestato la divina sapienza. È questo il problema dei problemi. 
Se abbiamo perso la fede e la fiducia nella Parola di Gesù, nel suo Vangelo, mai possiamo avere fiducia nei ministeri del Vangelo. Questi ministri subiranno la stessa sorte di Cristo Gesù. Ma il problema non sono i ministri della Parola. Il vero problema è Gesù Signore. È Gesù Signore che è caduto dal cuore. È la fede in Lui che abbiamo perso. È la fiducia in Lui che non abbiamo più nel cuore. Avendo un altro Cristo abbiamo anche un altro Vangelo. avendo un altro Vangelo abbiamo anche un altro Cristo Gesù. Ma se abbiamo un altro Cristo e un altro Vangelo, vogliamo altri ministri di Cristo che ci diamo questo altro Cristo e quest’altro Vangelo. Ma questo accade perché abbiamo perso la fede e la fiducia in Gesù Signore e nella sua Parola. 
Il problema è Cristo. Il problema è sempre Cristo Signore. Quando si perde la fede nella sua Parola, nel suo Vangelo, sempre si perdere la fede in ogni ministro di Cristo che porta la Parola. Farisei e scribi non credevano in Dio. Mai avrebbero potuto credere in Cristo Gesù. Il Problema è Cristo Gesù. Solo Lui. Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che mai in noi trionfi la nostra mente di peccato.

Seconda riflessione: la fede è obbedienza alla Parola
Chi legge il capitolo XI della Lettera agli Ebrei, sa che la fede è piena obbedienza ad una Parola proferita da Dio. Dove non c’è Parola, non c’è fede. Ma è giusto chiedersi: È solo obbedienza alla Parola proferita la fede? Solo ascolto di un comando ricevuto? Solo osservanza della Legge del Signore? Oppure dobbiamo pensare che la fede sia anche qualcosa di infinitamente più grande e più universale? La fede non è solo obbedienza alla Parola. Essa va ben oltre la Parola, infinitamente oltre. 
La fede è passaggio dalla Parola all’Autore di essa. Questo passaggio non dovrà mai essere illogico, stolto, insipiente, negatore cioè della verità della Parola, ma sviluppo razionale, logico, di sapienza, intelligenza. Alcuni esempi potranno guidarci nella retta comprensione della verità della fede. Se Dio è capace di spaccare il Mar Rosso in due e far passare attraverso di esso i figli d’Israele a piedi asciutti…
Se è capace di far ricomporre il Mare facendo perire tra i flutti carri e cavalli del faraone, vi potrà essere qualcosa di impossibile per Lui? Se Lui è il Creatore del cielo e della terra e di quanto è in essi, vi sarà qualcosa che Lui non possa fare nei cieli e sulla terra? Se mi affido a Lui, se a Lui mi consegno, se Lui mi ha promesso qualsiasi cosa, posso dubitare sulla sua Onnipotenza? Se dubito la mia fede è ancora debole, incerta, vacillante. Lo stesso passaggio vale anche se nego una sola Parola di Gesù. Negando una sola Parola, nego tutto ciò che dalla Parola è generato e posto in essere. Se affermo, negando la verità, che Gesù non è il solo Salvatore e Redentore dell’umanità, se dico che ogni religione è buona via per avere la salvezza. Ragione, logica, sapienza, intelligenza vogliono che quanto è nato dalla fede in Cristo unico Salvatore e Redentore perda anch’esso la sua verità. Privato Cristo della sua verità, la Chiesa è privata della sua verità, i sacramenti sono privati della loro verità. Il Vangelo è privato della sua verità, la missione è privata della sua verità. A che serve impegnarsi per fare un solo discepolo di Gesù se è ininfluente perché lui possa essere salvato? La missione non è per un bene della Chiesa, ma per la salvezza dell’uomo. Altrimenti faremmo della Chiesa una bancherella da fiera. Offriremmo una cosa che molti altri offrono, a basso prezzo e senza alcun impegno di osservare il Vangelo, per noi unica legge di santità e di vita eterna. Per questa ragione è necessario riflettere, pensare, dedurre ogni altra negazione prima di togliere a Cristo o al Vangelo una sola Parola o una sola verità. La verità è un’armonia di molte verità. Se ne toglie una sola, la verità non è più verità. Si trasforma tutta in falsità. Oggi è questo il rischio. Anzi più che rischio, è triste realtà. Il Vangelo sta morendo perché privato di verità essenziali. Madre di Dio, fa’ che ogni cristiano viva di purissima fede.

Terza riflessione: chiamare la logica umana in di difesa della verità della Parola. 
Sappiamo che la Parola di Gesù è verità è eterna. Se la sua Parola non è verità eterna, il Vangelo perde tutto il suo valore, il suo significato, il suo obbligo. Non ha più senso obbligarsi alla croce del Vangelo, al rinnegamento di sé, a seguire Cristo Signore. Seguire o non seguire produce lo stesso frutto. A che serve credere nel Vangelo che esige il rinnegamento di sé se malvagità, malizia, iniquità, vizio producono lo stesso frutto? Gesù ci ammonisce severamente. Le sue parole sono chiare e inequivocabili. Il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi Angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. Verità eterna, immodificabile, incancellabile, universale, eterna. 
Se questa affermazione di Gesù è vera, sono false tutte le affermazioni che negano il giudizio di separazione tra buoni e cattivi, giusti e ingiusti. Sono anche false tutte le dichiarazione che esisterà solo il Paradiso., dal momento che se l’inferno c’è, esso è vuoto. Falsa è anche l’altra affermazione che dice che saremo alla fine abbracciati tutti dalla misericordia di Dio. Questa contraddizione non viene messa in evidenza per motivi di fede, ma per pura ragione di logica umana. L’uomo è uomo e deve pensare sempre da uomo. Un teologo, un moralista, un ministero della Parola è uomo e da vero uomo deve pensare, argomentare, annunziare, dichiarare, definire, predicare, ammaestrare. Non può fare tutte queste cose che appartengono alla vera umanità da non vero uomo. Non è dato. 
Due proposizioni contraddittorie si escludono a vicenda. È della sana ragionevolezza sapere queste cose. L’una rende falsa l’altra. Se è vero Cristo, sono falsi i cristiani che affermano che l’inferno non esiste. Se sono veri i cristiani che dicono tali cose, è falso Cristo. Non può essere vero il Vangelo e vero il cristiano che nega il Vangelo. Non è una questione di fede, ma di pura logica. Anche un cieco sa che due proposizioni contradditorie non possono essere vere allo stesso tempo. L’una dichiara falsa l’altra e viceversa. Questo principio di non contraddizione vale per ogni altra verità della nostra fede. La ragione deve venire in aiuto alla fede, perché la fede è atto dell’uomo. L’uomo è razionale. La razionalità è sapienza e intelligenza. Un cristiano non può essere sapiente e stolto insieme. 
Ecco alcuni esempi della validità della logica dell’uomo e della sana e intelligente razionalità. Se Cristo è la via, la verità, la vita per ogni uomo, se Lui la luce e la risurrezione, è evidente che non vi può essere alcun’altra luce, verità, vita, via, grazia, risurrezione. Se Gesù è il Mediatore unico, universale tra Dio e l’umanità: Mediatore nella creazione, redenzione, verità, luce, nella pace, mai potranno esistere altri mediatori. Chi vuole essere mediatore dovrà essere in Cristo, sempre però che Cristo lo costituisca suo mediatore. Se la Chiesa è il sacramento di Cristo per la redenzione e la salvezza del mondo, l’appartenenza ad essa deve essere esplicita, visibile, sacramentale. Il cristiano anonimo non può esistere e neanche la Chiesa anonima. La Chiesa e il cristiano sono la visibilità di Cristo.
Se il battesimo è necessario per entrare nel regno di Dio, non predicare il battesimo e la conversione per la remissione dei peccati è privare l’uomo della vita. È atto non solo di omissione, è anche gravissimo peccato di ingiustizia. Si esclude l’uomo dal regno di Dio. Se Dio nel suo mistero è unità e trinità, può un cristiano affermare l’esistenza del Dio unico? Significa privare Dio del Figlio e dello Spirito Santo. Sarebbe dichiarare falsa tutta la nostra fede. Tutto le parole di Cristo sarebbero false. Lui è il Figlio Unigenito del Padre. Se Dio è Creatore di tutte le cose visibili e invisibili, può il cristiano professare la teoria dell’evoluzionismo cieco e selvaggio che esclude Dio dall’opera da lui non solo creata, ma oggi governata con la sua Provvidenza? Se Dio è il Creatore, l’evoluzionismo va ripensato. Se l’anima dell’uomo è creata direttamente da Dio al momento del concepimento, può un cristiano dire che l’uomo viene dalla scimmia? La scimmia non può generare l’anima. Neanche l’uomo genera l’anima. L’anima solo Dio la crea. Solo lo Spirito increato può creare lo spirito.
Quando l’uomo cade nel peccato e in esso rimane e vive, perde il lume della razionalità, diviene illogico, insipiente, stolto. Non vede neanche le più macroscopiche contraddizioni che le sue affermazioni pongo in atto. È cieco e pensa da cieco. Dice, senza sapere ciò che dice. Non è per ragioni di fede che Cristo va difeso, ma solo per motivi di logica, di razionalità, di sapienza e di intelligenza umana. Se quanto il cristiano oggi dice è vero, è falso di conseguenza tutto ciò che ha detto Cristo e viene da Cristo. Questione di pura logica umana. Cristiano, rifletti! O sei vero tu ed è falso Cristo Gesù. O sei falso tu ed è vero Cristo Gesù. Poiché ciò che tu dici, cristiano, è palesemente in contraddizione con la Parola del tuo Maestro, o è falso il tuo Maestro o sei falso tu. Non potete essere veri entrambi. Se è vera la tua parola, ti prego, non dire che sei discepolo di Cristo. Il discepolo segue la Parola del Maestro fino alla morte di Croce. Se tu segui la tua parola, sei maestro e discepolo di te stesso. Anche questo va detto non per ragioni di fede, ma di pura logica umana. Madre di Dio, aiuta i discepoli di Gesù perché chiedano allo Spirito Santo sapienza e intelligenza per non incorrere in queste mostruose contraddizioni con la Parola del loro Maestro e Signore. Si è nemici della sua Parola e del suo Vangelo.

Quarta riflessione: agire sempre con sano discernimento 
Nel Vangelo Gesù chiede a quanti lo ascoltano grande capaci di intelligenza e sapienza per saper discernere i segni dei tempi. Nessun uomo può camminare da cieco nella storia. I segni dei tempi sono tutte quelle modifiche che avvengono nel campo della storia dell’uomo, sia per il bene che per il male. Camminare nella storia senza vedere i segni che sono il frutto delle nostre azioni, per il cristiano è peccato di omissione. Lui è obbligato a vedere. 
Alcuni esempi dei nostri giorni bastano perché possiamo comprendere ciò che il Signore vuole indicarci. Abbiamo distrutto la famiglia con il divorzio. Perché non comprendiamo che tutto il disagio giovanile è il frutto di questa distruzione? Cosa ci impedisce di vedere i disastri? Abbiamo creato nuovi stili di vita che la natura mai potrà fare suoi. Perché non comprendiamo che uomini e donne stanno perdendo anche la capacità di generare nuova vita? La natura non può essere violentata a nostro piacere. Perché questi frutti non vengono visti? Ci stiamo abbandonando ad ogni vizio. Perché non comprendiamo che una vita consegnata al vizio genera la nuova vita con gravi malattie? Come può pensare di dare vita buona chi ha consegnato al sua natura fisica e spirituale ad ogni disordine? 
Abbiamo tolto il Crocifisso dalla nostra vista. Perché non comprendiamo che l’allontanamento di Lui da noi ha fatto centuplicare i delitti e i misfatti sulla nostra terra? Eppure basterebbe un po’ di buon senso e si comprenderebbe. Ma questa intelligenza manca all’uomo. Abbiamo abolito il Vangelo e la Scrittura come fondamento divino della verità e della vera morale per ogni uomo. Perché non comprendiamo che la nuova Torre di Babele è il frutto di questa sciagurata decisione da noi presa? Perché perseveriamo negli errori? Abbiamo abolito l’inferno e proclamato il paradiso come unica casa eterna dell’uomo. Perché non comprendiamo che questa decisione ha generato un cristianesimo così mediocre da giungere a giustificare ogni peccato, ogni eresia, ogni immoralità, ogni delitto?
Abbiamo deciso che sia solo la coscienza a determinare il bene e il male. Quando riusciremo a comprendere che così agendo giungeremo fra qualche anno alla più grande tirannia morale imposta dal più forte? Ma già siamo alla tirannia. Perché non vediamo i nuovi tiranni? Abbiamo stabilito che tutte le religioni sono vie per andare a Dio. Quando comprenderemo che abbiamo dichiarato e proclamato Cristo Crocifisso inutile alla salvezza e alla redenzione dell’uomo? La fede in Cristo è vana. Il cristiano è obbligato all’annunzio di Cristo. Abbiamo abdicato alla verità di ogni sacramento. Quando comprenderemo che il gregge del Signore sta vivendo una condizione miserevole, perché privato della verità del Vangelo, della grazia, della santità, della giustizia, dell’amore? Perché tanta cecità in noi, figli della luce?
Se volessimo potremmo allungare l’elenco all’infinito, tante sono le cose false che abbiamo idolatrato e dichiarato dèi della nostra modernità senza Cristo. Siamo entrati nell’era del dopo Cristo senza Cristo, perché dell’era dell’uomo senza il suo Salvatore e Redentore. Il peccato possiede tanto veleno di morte nel cuore dell’uomo. Lo priva della sua forza di raziocinio e di discernimento. Lo lava da ogni sapienza, intelligenza, saggezza. Riempie il suo cuore di stoltezza fino alla pazzia spirituale. Questo accade e i figli della luce assenti.
Altra verità da mettere nel cuore. La legge della carità può essere vissuta senza la legge della verità? La legge della verità può esistere senza la carità? La vera carità è nella verità e la verità più santa è nella carità. Un battezzato, un cresimato, un diacono, un presbitero, un vescovo, un papa, un profeta possono vivere la carità ignorando ognuno la legge della verità che scaturisce dal sacramento che ha ricevuto e che ne determina la missione? Ogni albero produce i suoi frutti. Ogni discepolo di Gesù è un albero particolare curato personalmente dallo Spirito Santo. Ogni sacramento crea una nuova specie di albero. Ogni carisma dono all’albero creato dal sacramento una sua personale specificità, identità, singolarità, distinzione. Può chi è chiamato a nutrire le anime di Cristo Parola e di Cristo Eucaristia dedicarsi alla cura dei corpi? Ma può chi è preposto per sacramento alla cura dei corpi, dedicarsi alla cura delle anime? La verità della missione obbliga. Ma anche la verità del carisma obbliga.
Oggi sulla carità secondo la verità della propria missione, in ordine al sacramento o ai carismi ricevuti, la confusione regna sovrana. Si vive una carità senza obbedienza, senza verità, senza legame sacramentale, senza missione. Se questo accade non si generano veri figli a Dio. Il fine della carità nella verità e della verità nella carità è uno solo: generare figli adottivi di Dio, facendoli nascere da acqua e da Spirito Santo, facendoli vero corpo di Cristo, vero tempio dello Spirito Santo, partecipi della divina natura, eredi della vita eterna in Cristo Gesù. Chi vuole che questo avvenga, è chiamato a ridare alla sua persona tutta la verità del sacramento, del carisma, della missione che vengono dallo Spirito Santo. La carità senza verità non produce alcuna vera salvezza. Non genera alcun nuovo figlio per il nostro Dio e Padre.
È una carità inadeguata, disordinata, falsa e per di più inutile alla vera salvezza. Ora la carità del cristiano deve avere un solo fine: convertire il mondo a Cristo Gesù, perché in Cristo, per Cristo, con Cristo, si possa divenire figli del Padre per opera dello Spirito Santo. La carità nella verità deve quotidianamente edificare il corpo della Chiesa. Questo fine oggi neanche è pensato. Di conseguenza di vive una carità di terra per la terra. Mai la carità del cristiano deve essere privata del fine soprannaturale che è la salvezza eterna dell’uomo.
Ecco cosa va aggiunto. Riflettiamo sui discepoli del Signore. Essi stanno seguendo Gesù fin dagli inizi. Passando molto tempo con Lui dovrebbero essere in grado di comprendere i suoi insegnamenti, le sue parole. Invece ogni giorno Gesù deve constatate che vi è un forte ritardo. Vi è un abisso che li separa. I discepoli non camminano con i suoi pensieri. Lui parla, ma essi non comprendono. È come se Gesù fosse in un mondo e loro in un altro. I due mondo sono distanti come luce e tenebre. Sappiamo che il popolo del Signore ha camminato con Dio per ben quarant’anni, ma ha compreso assai poco del suo insegnamento. Mosè lo dice con chiarezza e anche amarezza. Ancora il Signore non vi ha dato l’intelligenza per comprendere le sue vie. 
Il distacco nella comprensione è distacco di cuore, di vita, di mente. Quando non si comprende è segno che si vive su due mondi differenti, distanti, separati. Spesso è come se si fosse in compartimenti stagni. Senza comunicazione. I cuori sono diversi, differenti. Si comprende Cristo quando si vive con il cuore di Cristo. È nel cuore di Cristo in noi e noi nel suo cuore che ogni comprensione è possibile. Finché si è due cuori, sempre vi saranno due pensieri, due menti, due volontà. Sempre vi sarà lo Spirito e la carne in contrapposizione. Quando vi è distacco dalla Scrittura Santa, perché si pensa difformemente da essa, L’uomo rivela di non essere nel cuore di Cristo, nel quale è il cuore del Padre e dello Spirito Santo. La lontananza da Cristo e lontananza da Dio. La lontananza da Dio è lontananza dallo Spirito Santo. La lontananza dallo Spirito è lontananza dalla Scrittura. La lontananza dalla Scrittura è lontananza dalla verità. La lontananza dalla verità è lontananza dalla salvezza. La lontananza dalla salvezza ci lascia nella carne. 
Quanti oggi sono lontani dalla salvezza, lo sono a causa della loro lontananza da Cristo. Se sono lontani da Cristo si è molto vicini al pensiero del mondo. Si è con il mondo, si è del mondo, si pensa secondo il mondo. Tra i pensieri del mondo e i pensieri di Cristo è l’abisso. Quando si è nei pensieri del mondo, la Scrittura è letta dal cuore del mondo, mai potrà essere letta dal cuore di Cristo e così anche tutti i misteri della fede, compresa tutti i sacramenti. Oggi dal pensiero del mondo si pensa il battesimo che è dichiarato inutile. Dal pensiero del mondo si pensa al sacerdozio. Lo si vede come uomo tra gli uomini, carna tra la carne, a sostegno della carne e della terra e non invece il Pastore che deve condurre il gregge alle sorgenti della vita eterna. Pensiero del mondo, sacerdozio secondo il mondo. Anche l’Eucaristia è pensata dalla carne, a servizio della carne e non più per l’elevazione in Cristo e il raggiungimento della perfetta conformazione a Lui. Ma anche Cristo è pensato dal pensiero del mondo, privandolo di tutta la verità divina e umana. Anche Dio è pensato secondo il pensiero del mondo. Lo si vede oggi come un elargitore di misericordia e uno che attende alla porta del paradiso per accogliere ogni uomo, indipendentemente dalla sua fedeltà a Cristo o alla propria coscienza nel fare il bene. 
La più grande vittoria di Satana è proprio questa: trascinare nel pensiero del mondo un discepolo di Gesù, facendogli credere che esso è vero pensiero di salvezza e di redenzione. Ma il pensiero del mondo è pensiero di Satana. Si pensa Cristo dal pensiero di Satana. Così il cristiano da servo di Gesù Cristo, diviene servo di Satana. Dal cuore di Cristo si trasferisce nel cuore di Satana. Pensa come Satana e serve la religione di Cristo. Non vi è vittoria più perfetta di questa. Satana sta formando un esercito di disertori senza diserzione. Immaginiamo un esercito di centomila soldati. Novantamila passano a Satana. Rimangono però annoverati tra i centomila. Il loro comandante pensa di andare in guerra con centomila. In verità ne ha solo diecimila e per di più ostacolati dai novantamila che hanno disertato. La vittoria non potrà essere se non di Satana, specie se riesce a piazzare i disertori nei quadri dell’esercito e nei posti più strategici del campo di battaglia. Ogni soldato di Cristo deve prestare molta attenzione. Potrebbe in un istante divenire soldato di Satana.
Ecco infine cosa è giusto conoscere. Un vero Maestro sempre deve purificare la vera religione. Deve però farlo con divina saggezza e intelligenza, con parole poste dal suo Dio sulle sue labbra. Un vero Maestro sempre dovrà essere necessariamente un vero Profeta. Se un vero Maestro non è un vero Profeta, nel purificare la vera religione, potrebbe peccare, cadendo nella tentazione di togliere qualcosa o di aggiungere qualcosa alla Parola di Dio. 
Mentre il vero Profeta nulla aggiunge e nulla toglie. Il vero Maestro che è vero Profeta, parla al cuore del popolo sempre dal cuore di Dio e dal cuore di Dio sa come si parla al cuore del popolo. Un vero Maestro che non è anche vero Profeta, mai potrà dirsi vero Maestro. Il vero Maestro deve imitare Cristo Gesù: vero Profeta del Padre e vero Maestro. Tutto Lui insegna dal cuore del Padre, nella perfetta comunione dello Spirito Santo. Lo Spirito mette sulla sua bocca la Parola vera e con essa parla al popolo senza timore o sudditanza. Se un Maestro non è anche vero Profeta, mai sarà un vero Maestro. Potrà anche essere riconosciuto dagli uomini come vero Maestro, ma alla fine la sua falsità sarà messa in luce. Sempre la storia vomita i falsi profeti. Il falso maestro, perché falso profeta, dura un istante. 
La storia lo cancella dal suo libro. Lo raccolgono gli inferi per l’eternità. Il vero Maestro, vero Profeta, vera bocca di Dio, se viene ucciso dagli uomini, sempre risorge e illumina i secoli. La sua luce rimarrà accesa per l’eternità. Quella dei falsi profeti è luce falsa. Il vero Maestro, perché vero Profeta, sempre parla all’intelligenza e sapienza dell’uomo. L’uomo può conoscere la verità e la falsità. Può discernere la verità dalla falsità e la falsità dalla verità. Se può, è obbligato a farlo. È il suo primario, essenziale dovere morale. Sono tutti falsi profeti coloro che lavorano per sotterrare l’intelligenza e la sapienza dell’uomo. Un vero Profeta, che è anche un vero Maestro, mai sotterra l’intelligenza e la sapienza dell’uomo. Anzi sempre fa appello ad esse. Sempre ad essa si rivolge. Se non si rivolgesse, non sarebbe né vero Profeta e né vero Maestro, perché non parlerebbe all’uomo fatto da Dio a sua immagine e somiglianza, capace di comprendere, discernere, separare, distinguere bene e male, luce e tenebra, giustizia e ingiustizia, verità e falsità. , 
È facile distinguere un vero Profeta da uno falso. Il falso profeta parla all’uomo e lo pensa senza né intelligenza e né sapienza. Esso è ascoltato anche da un uomo che ha rinunciato all’uso sia della sua sapienza che dell’intelligenza. L’intelligente mai lo ascolterà. Il vero Profeta, il vero Maestro, sempre parla all’intelligenza, alla sapienza, alla capacità dell’uomo di intendere e di volere. Parla ad un uomo dotato di discernimento. Illumina la sua mente perché comprenda. Annunzia, non impone. Propone non costringe. Il vero Profeta, che è sempre vero Maestro, avvisa sulla conseguenza dell’accoglienza e della non accoglienza, della vita e della morte, della benedizione e della maledizione, del paradiso e dell’inferno. Poi sarà ogni uomo a stendere la mano vero il fuoco o verso l’acqua. È falso profeta, e di conseguenza falso Maestro, chi parla all’uomo o solo del paradiso o solo dell’inferno, o solo del bene o solo del male, o solo della benedizione o solo della maledizione, o solo della misericordia o solo della condanna. Il falso profeta è monocorde.
Il cristiano, poiché costituito in Cristo sacerdote, re e profeta, del suo mistero di salvezza, deve rimanere sempre fedele alla Parola, alla Grazia, alla Verità di Dio. Per questo sempre dovrà essere pieno di Spirito Santo, della sua saggezza, conoscenza, consiglio, fortezza. Madre di Dio, Regina dei Profeti, fa’ che nessun discepolo di Gesù si trasformi in falso profeta. Lui è la luce del mondo. Se diviene falso profeta è tenebra che si presenta come luce. Il danno arrecato ai cuori è incalcolabile. Per lui molti si perdono.
Dio parla all’uomo, parla all’uomo che lui ha creato a sua immagine e somiglianza. All’uomo che lui ha dotato di discernimento e di razionalità e dei cinque sensi per far sì che lui pensi e agisca sempre da uomo creato a sua immagine e somiglianza. Non ci vuole come cavalli e muli privi di intelligenza. 
Dal Libro dei Salmi
Di Davide. Maskil. Beato l’uomo a cui è tolta la colpa e coperto il peccato. Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto e nel cui spirito non è inganno. Tacevo e si logoravano le mie ossa, mentre ruggivo tutto il giorno. Giorno e notte pesava su di me la tua mano, come nell’arsura estiva si inaridiva il mio vigore. Ti ho fatto conoscere il mio peccato, non ho coperto la mia colpa. Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità» e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato. Per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell’angoscia; quando irromperanno grandi acque non potranno raggiungerlo. Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia, mi circondi di canti di liberazione: «Ti istruirò e ti insegnerò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio.
Non siate privi d’intelligenza come il cavallo e come il mulo: la loro foga si piega con il morso e le briglie, se no, a te non si avvicinano». Molti saranno i dolori del malvagio, ma l’amore circonda chi confida nel Signore. Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti! Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia! (Sal 32,1-11). 
Ecco cosa chiede a noi il nostro Dio: parlare e agire sempre dalla nostra vera umanità. La vera umanità da Lui creata è dotata di ragione, di discernimento, di sensi, anche della sua Legge scritta nella nostra natura e fatta risuonare al nostro orecchio. Razionalità e logica sono essenza della nostra natura. 

[bookmark: _Hlk214785234]Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. 
Le guardie poste a custodia del sepolcro sentono i terremoto, vedono l’angelo del Signore, hanno un grande spavento di lui, sono scosse e rimangono come morte. Le guardie sono gente senza alcuna paura. Sono pronte ad affrontare qualsiasi pericolo o imprevisto. Dinanzi a questa grande teofania rimangono come morte: “Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte”. Come Gesù fu messo a morte per crocifissione dai Giudei e dai pagani, così anche la risurrezione di Gesù Dio la testimonia ai Giudei e ai pagani. Anzi sono proprio le guardie che ne danno testimonianza ai Giudei. Sono i pagani che oggi evangelizzano i Giudei, evangelizzando i capi dei sacerdoti, i farisei, gli scribi, gli anziani del popolo. I pagani hanno un ruolo determinante nell’evangelizzazione della Chiesa. Dio si serve di essi perché Il Figlio suo possa essere conosciuto in tutta la potenza della sua verità e possa operare le meraviglie della sua grazia. Per mezzo di Cornelio, centurione pagano, Dio apre le porte della fede a ogni figlio di Adamo. Per il Macedone, visto in sogno da Paolo, il Signore apre le porte della fede al mondo Greco. Sono i Magi che mettono in agitazione tutta Gerusalemme. Essi cercano il nato Re dei Giudei. 
Nel mistero della fede, Giudei e pagani sono debitori gli uni degli altri. Nessuno deve sentirsi superiore all’altro o dipendente dall’altro. Se oggi i figli della Chiesa avessero l’umiltà di ascoltare il grido dell’umanità che li sta implorando perché portino ad essa il Vangelo nella purezza della verità e di ogni dono di grazia, di certo non assisteremmo noi ad un così grande impoverimento della Chiesa e non ci autodistruggeremmo nelle nostre fale e menzognere decisioni, falsi e menzogneri discernimenti, false menzognere argomentazioni, falsi e menzogneri editti, falsi e menzogneri conciliaboli. Vivremmo il Vangelo noi e lo daremmo al mondo intero come sua vera vita. Essendo incapaci di ascoltare il grido del mondo, attestiamo la nostra grande sordità e cecità spirituale. Essendo ciechi e sordi, anche la nostra parola e il nostro linguaggio ad ogni livello è parole e linguaggio da ciechi e da sordi.

[bookmark: _Hlk214785258]L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. 
Ecco ora il vero fondamento della risurrezione: la Parole della rivelazione fatta alle donne dall’Angelo: Gesù non è nel sepolcro, è Risorto, come aveva detto. La fede nella risurrezione si fonda su un annuncio angelico, sulla parola di un messaggero celeste. Senza questo messaggio e questa parola, le donne mai avrebbero potuto testimoniare la verità della risurrezione e senza verità mai potrebbe esistere la fede in essa: “L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto”. Il sepolcro vuoto dice che Gesù non è in esso. Maria di Màgdala vede il sepolcro vuoto e pensa che Gesù sia stato portato via. È sempre la Parola che rivela la verità storica. L’incarnazione del Verbo e la sua nascita per opera dello Spirito Santo non si fonda forse su una Parola angelica? È sempre la Parola che rivela la storia. Senza la Parola non c’è fede. La Parola è di Dio sempre.
Dal Vangelo secondo Matteo
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».
Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù (Mt 1,18-25). 
Dal Vangelo secondo Luca.
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te».
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei (Lc 1,26-38).
Come la Parola angelica rivela chi è colui che nasce, così la Parola angelica rivela la risurrezione di Gesù. Sempre è la Parola angelica che rivela ai pastori chi è colui che è nato in Betlemme. Senza la Parola angelica non sapremmo né chi è stato concepito, né chi è nato, né chi è risorto. Senza la Parola angelica mancheremmo del fondamento della Parola che ci rivela la verità della storia dii Cristo Gesù. 

Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». 
Ora la Parola angelica si fa parola delle donne. Queste alla Parola angelica aggiungono anche la visione della tomba vuota. Ci dobbiamo sempre ricordare che nessuno ha profanato la tomba, perché a custodia di essa vigilavano le guardie. Non solo le donne devono portare ai discepoli di Gesù l’annuncio che Gesù è risorto,  devono recare loro anche un messaggio che è per loro importantissimo: “Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». Nell’evento della risurrezione di Gesù, il fondamento storico ha come suo cuore la Parola. 
È la Parola detta alle donna. È la Parola che le donna dovranno riferire ai suoi discepoli. Se togliamo la Parola, rimane un terremoto, segno dell’intervento di Dio, una ruota ribaltata dal sepolcro e una tomba vuota. La Parola dell’angelo rivela la verità storica di quanto è avvenuto. La Parola rivela alle donne. La Parola delle donne rivela ai discepoli di Gesù. La fede è nella Parola. La fede è negli eventi che la Parola rivela e manifesta. La Parola rivela la verità dell’evento. L’evento si crede per la Parola. L’evento poi si comprende non per la Parola, ma per lo Spirito Santo che ci introduce nella pienezza del mistero. Ecco un esempio di introduzione nel mistero dell’Apostolo Paolo.
Dalla Prima lettera ai Corinzi
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano!
A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.
In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.
Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini.
Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti.
Altrimenti, che cosa faranno quelli che si fanno battezzare per i morti? Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro? E perché noi ci esponiamo continuamente al pericolo? Ogni giorno io vado incontro alla morte, come è vero che voi, fratelli, siete il mio vanto in Cristo Gesù, nostro Signore! Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Èfeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. Non lasciatevi ingannare: «Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi». Tornate in voi stessi, come è giusto, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna.
Ma qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo verranno?». Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore. Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che nascerà, ma un semplice chicco di grano o di altro genere. E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo. Non tutti i corpi sono uguali: altro è quello degli uomini e altro quello degli animali; altro quello degli uccelli e altro quello dei pesci. Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, altro quello dei corpi terrestri. Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle. Ogni stella infatti differisce da un’altra nello splendore. Così anche la risurrezione dei morti: è seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità; è seminato nella miseria, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge corpo spirituale.
Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale. Sta scritto infatti che il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo, tratto dalla terra, è fatto di terra; il secondo uomo viene dal cielo. Come è l’uomo terreno, così sono quelli di terra; e come è l’uomo celeste, così anche i celesti. E come eravamo simili all’uomo terreno, così saremo simili all’uomo celeste. Vi dico questo, o fratelli: carne e sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che si corrompe può ereditare l’incorruttibilità.
Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati. È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura: La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione? Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore (1Cor 15,1-58). 
Evento, Parola che rivela l’evento, Spirito Santo che ci dona la comprensione dell’evento devono essere una cosa sola. Se Parola ed evento o evento e Parola sono realtà del passato, realtà di ieri, lo Spirito Santo è di ieri, è di oggi ed è di sempre. Sempre è Lui che ci deve introdurre nelle profondità che l’evento rivelato che la Parola possiede in sé. Ecco ora un esempio di come lo Spirito Santo oggi ha illuminato il mistero della Vergine Maria.
La Vergine Maria: Donna Eucaristica e Mistagoga di suo Figlio Gesù
La Vergine Maria è Donna Eucaristica. Comprendiamo questa purissima verità se conosciamo secondo purezza di scienza di Spirito Santo il grande mistero dell’Eucaristia. La Vergine Maria per opera dello Spirito Santo ha fatto nel suo purissimo seno verginale il vero Figlio di Dio, il solo e unico vero Figlio di Dio, vero Figlio dell’uomo. Il vero Dio in Lei si è fatto vero uomo. La carne di Cristo è carne da Maria. Per Cristo Gesù, in previsione dei meriti di Lui, il Padre ha creato Maria in Cristo e con Cristo. Prodigio unico nella storia della salvezza. Sempre per i meriti di Cristo, il Padre prepara in Maria la carne santissima da donare al suo Figlio Unigenito per opera dello Spirito Santo. Per Cristo, il Padre fa Maria carne per il Figlio suo. Per Cristo, il Padre fa Gesù, vero uomo, dalla carne di Maria.
Questo mistero riceve il suo perfetto compimento nell’Eucaristia. Sappiamo che Maria è la piena di grazia e che Dio è con Lei, nel suo cuore, nella sua mente, nei suoi pensieri, nella sua anima, nel suo corpo. Questa grazia e questa abitazione ancora non sono perfette, mancano della pienezza della sua verità. Mangiando Cristo Gesù, non solo Maria mangia la vita che Lei ha dato a Cristo, è Cristo mangiato che nell’Eucaristia mangia la Madre sua e la trasforma in sua vita. Così la vita di Cristo è vita di Maria e la vita di Maria è vita di Cristo. 
Non solo. Mangiando Cristo, che è il suo Dio, in Cristo Maria mangia il Padre e lo Spirito Santo, mangia tutto il corpo di Cristo, che è la sua Chiesa, mangia l’umanità che Cristo ha assunto per la sua redenzione e salvezza eterna. 
Mangiando il corpo e bevendo il sangue del Figlio suo, Maria fa il Figlio suo sua carne e suo sangue. In Cristo, anche il Padre fa sua carità e suo amore, in Cristo anche lo Spirito Santo fa sua sapienza, sua intelligenza, sua fortezza, sua scienza e sua pietà, nel timore del Signore. È nell’Eucaristia che Maria porta a compimento la partecipazione della divina natura ed è nell’eucaristia che ella si riveste di tutta la pienezza di Dio. 
Poiché in Lei non vi è neanche l’ombra del peccato, partecipazione della divina natura e pienezza di Dio che abita corporalmente in Cristo, raggiugono il sommo di ogni umana possibilità o capacità. Ogni uomo è frenato in questa divinizzazione dal suo peccato, sia peccato originale e sia peccato personale. In Maria, essendo stata concepita senza peccato e avendo ricevuto da Dio, sempre per i meriti di Cristo, il dono dell’impeccabilità, in Lei tutto il Padre, tutto lo Spirito Santo, tutto il Figlio suo diventano sua vita, vera sua vita, sua vita piena e perfetta. 
Si compie in Maria, grazie all’Eucaristia, il mistero della creazione. Con l’Eucaristia Maria non è più a immagine di Dio Padre, ad immagine del Figlio di Dio, a immagine dello Spirito Santo, Maria è vera immagine del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Non è immagine per natura divina eterna o per generazione eterna da Dio. Maria è creatura, e creatura rimane in eterno. Maria è redenta dal Padre, in Cristo, sempre operante lo Spirito Santo per prevenzione e non per liberazione. In Maria per questa purissima grazia, non conoscendo il peccato, tutta la vita e del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo è divenuta sua vita. In lei ogni atomo della sua carne, del suo spirito, della sua anima porta l’impronta, il sigillo di Dio. 
Maria, mangiando l’Eucaristia, è più che il ferro posto nel fuoco della fucina. Più Lei si nutre di Cristo, e in Cristo del Padre e dello Spirito Santo, è più Lei diviene natura di fuoco divino; fuoco divino che è il Padre con il suo amore di redenzione, di salvezza, di santificazione, di dono totale di sé, fuoco che è il Figlio che si immola per la salvezza del mondo, fuoco  che è lo Spirito Santo che trasforma i cuori e li rende cristiformi.
Da Maria, Donna Eucaristica, dobbiamo noi imparare come si mangia il corpo di Cristo e come si beve il suo sangue. Da Lei dobbiamo imparare che anche noi, ricevendo l’Eucaristia,  dobbiamo generare Cristo dalla nostra carne per opera dello Spirito Santo, facendo divenire la nostra carne vera carne di Cristo, il nostro sangue verso sangue di Cristo, la nostra anima vera anima di Cristo, il nostro spirito vero spirito di Cristo, tutta la nostra umanità vera umanità di Cristo, così che Cristo possa in noi, con noi, per noi offrirsi al Padre per la redenzione dell’umanità.
Se Cristo non può prendere la nostra umanità per offrirsi in essa al Padre, per opera dello Spirito Santo, per la salvezza del mondo, noi mangiano vanamente l’Eucaristia. Mangiando invece l’Eucaristia, noi dobbiamo fare un passo in avanti verso il Golgota. Dobbiamo aggiungere un chiodo nella nostra carne, per portare a compimento la morte di Cristo nella nostra vita, o per permettere a Cristo che porti a compimento la sua crocifissione in noi. È Cristo che si immola in noi e noi che ci immoliamo in Cristo.
Ma come è possibile che questo mistero di immolazione si compia in noi? La via è una sola: abbiamo bisogno che la Donna Eucaristica, la Donna che ha offerto la vita a Cristo, quella vita che si è immolata in Cristo, quella vita di Cristo che sul Golgota si è immolata anche in Maria, faccia  del suo cuore, del suo corpo, della sua anima, del suo spirito la strada sulla quale camminare perché Cristo si possa immolare in noi e noi in Cristo, allo stesso modo che sul Golgota Cristo si è immolato in Maria e Maria si è immolata in Cristo Gesù. 
Perché questo avvenga, sempre noi, per opera dello Spirito Santo, dobbiamo nascere da Maria come veri suoi figli, allo stesso modo che per opera dello Spirito Santo, il Figlio di Dio si è fatto vero Figlio dell’uomo. Come in Maria il Figlio di Dio si è fatto Figlio dell’uomo per opera dello Spirito Santo, così sempre in Maria, per opera dello Spirito Santo, ogni figlio dell’umo deve divenire vero Figlio di Dio, sempre in Cristo, con Cristo, per Cristo. 
Per opera dello Spirito Santo, per un mistero indicibile, stabilito da Dio con decreto eterno, in Cristo, con Cristo, per Cristo, ogni uomo è chiamato a divenire carne di Maria, e, nella carne di Maria, carne di Cristo Gesù. Solo divenendo carne di Maria, si diviene carne di Cristo e Cristo Gesù può offrirsi ogni giorno al Padre nella sua carne assunta in Maria, per la salvezza del mondo. Se oggi la salvezza del mondo non si compie, è perché il discepolo di Gesù vive una relazione altamente superficiale e con Maria e con Cristo Gesù. Non essendo carne di Cristo, non pensa e non agisce come Cristo. Non essendo carne di Maria, non pensa e non agisce come Maria. Non essendo vera vita di Dio Padre non ama come Dio Padre. Ama l’uomo di amore di peccato, amore di vizio, amore di terra, amore di ogni trasgressione della Legge del Signore. Non essendo vero spirito dello Spirito Santo, non vede con gli occhi dello Spirito Santo e non pensa con il suo pensiero e neanche ascolta la voce di Dio con gli orecchi dello Spirito del Signore. Dal falso nutrimento dell’Eucaristia, nascono tutti i falsi pensieri e le false opere, le false teorie soteriologiche e ogni altra falsità teologica, cristologica, ecclesiologica, antropologica, ecclesiologica,
Essendo vera Donna Eucaristica, Maria è anche vera Mistagoga del Figlio suo. Ogni discepolo di Gesù è chiamato a essere mistagogo di Gesù Signore. È mistagogo di Gesù Signore se introduce nel mistero di Cristo, mostrandolo attuato nella sua vita sia con le parole e sia con le opere. Potrà fare questo se il cristiano è vera presenza di Gesù con tutto il suo essere. I suoi pensieri dovranno essere i pensieri di Cristo Gesù, la sua mente dovrà essere la mente di Cristo Gesù, il suo cuore il cuore di Cristo Gesù, la sua parola la Parola di Cristo Gesù, la sua bocca la bocca di Cristo Gesù, ogni sua croce la croce di Cristo Gesù. Vivendo tutto Cristo nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito, il cristiano mostra Cristo, insegna Cristo, introduce nel mistero di Cristo. Se non introduce nel mistero di Cristo è il segno che Cristo Gesù non è la sua vita. Come potrebbe un cristiano introdurre nella vita che non è sua?
Questo vale anche per Gesù Signore. Come potrebbe Lui introdurre nel mistero del Padre, se Lui  non fosse con il Padre una cosa sola? Gesù con il Padre è una cosa sola in ragione della natura divina, ma è anche un cosa sola in ragione della sua volontà che è dono alla volontà del Padre, del cuore che è dono al cuore del Padre, dei suoi pensieri che sono un dono ai pensieri al Padre perché ami dalla croce di Cristo Gesù, della sua vita che è un dono al Padre perché per mezzo di essa, sempre per opera dello Spirito Santo, possa operare la redenzione del mondo. È l’essere Cristo, mistero del Padre nel Padre nell’unità dello Spirito Santo, che fa sì che lui introduca nel mistero del Padre introducendo nel suo mistero. 
Ora come può un cristiano oggi che si è separato da Cristo, essendosi separato dalla verità di Cristo, introdurre nel mistero di Cristo? È questo il fallimento cristiano oggi. Non potendo più introdurre nel mistero di Cristo, il cristiano, chiamato a produrre vere opere teologiche, cristologiche, pneumatologiche, ecclesiologiche, si è condannato da se stesso a produrre qualche falsa opera antropologica, ingannando e tradendo così il mondo intero. 
Il cristiano oggi è l’uomo più falso di tutta la terra. In nome di Dio, annuncia all’uomo un falso Dio ed edifica sulla terra un falso uomo ed è falso uomo perché edifica un uomo di peccato giustificandolo come vero uomo. Ma per edificare un uomo di peccato non c’è alcun bisogno del cristiano. Ecco a cosa introduce oggi cristiano: al suo peccato, alla sua falsità, alla sua falsa teologia e alla falsa parola, fatta da lui passare come vera Parola d Dio. È questo oggi il grande disastro antropologico al quale il cristiano sta introducendo e il mondo e la Chiesa. Sta introducendo alla sua insipienza e stoltezza. Sta introducendo alla sua morte, alla sua immoralità, alla sua idolatria.
Perché questo disastro sta avvenendo? Prima di rispondere a questa domanda, dobbiamo mettere bene in luce l’opera mistagogica della Vergine Maria. La prima mistagogia della Vergine Maria è stata quella di portare Cristo Gesù sulla nostra terra. Per il suo sì alla Parola dell’Angelo, il Verbo eterno del Padre nella pienezza del suo mistero di unità e di trinità si è fatto vera carne, vero Figlio dell’uomo, assumendo tutto il mistero uomo, che è mistero di creazione ad immagine e a somiglianza di Dio, ma anche mistero di peccato, di tenebre, di morte, al fine di redimerlo e di salvarlo, permettendo così la rigenerazione per opera dello Spirito Santo nelle acque del battesimo, per la fede nella Parola annunciata dagli Apostoli. 
Subito dopo il suo sì, ecco la seconda opera di mistagogia. Spinta dallo Spirito Santo, si è recata nella casa di Elisabetta e con il suo alito, che è vero alito di Spirito Santo e di Cristo Gesù che porta nel suo grembo e del Padre celeste di cui era colmo il suo cuore, ha travasato lo Spirito del Signore pienamente su Elisabetta e sul bambino che era nel suo seno. Per la Vergine Maria, lo Spirito Santo è stato donato, da cuore a cuore, da grembo a grembo, da anima a anima, da persona a persona. Questa è altissima opera di mistagogia. Essendo vera Madre della Chiesa, ogni suo figlio deve imitarla in questa opera e colmare il mondo di Spirito Santo. 
La terza opera di mistagogia è il canto della purissima verità di Dio. Maria è tutta opera di Dio ed è opera di Dio a causa della sua umiltà. Maria sa cosa il Signore ha fatto e farai di lei, sa cosa ha fatto e fara con ogni uomo e lo canta nel suo cantico di benedizione, di magnificazione, di rivelazione della purissima verità sua e del Dio, suo Creatore e Salvatore.
Se poi noi andiamo nel Vangelo secondo Giovanni, lì scopriamo altre due altissime opere mistagogiche della Beata Vergine Maria. Il suo intervento durante la celebrazione delle nozze in Cana di Galilea, chiede a Cristo Gesù di manifestare la sua gloria, chiede ai servi di obbedire a Cristo Gesù, rivelandolo come il solo mediatore tra Dio e gli uomini: “Tutto quello che dirà, fatelo”. Gesù esaudisce la preghiera della Madre, manifesta la sua gloria e i discepoli credono in lui. 
Oggi chi deve chiedere alla Vergine Maria che viva questa altissima opera mistagogica è ogni suo figlio. Ogni attimo, senza interruzione, ogni figlio di Maria, deve chiedere alla Madre di Gesù che bussi al suo cuore e chieda che manifesti la sua gloria. Noi non abbiamo più la vera fede. Siamo carenti del vero amore. Manchiamo della vera speranza. Noi preghiamo Lei. Lei pregherà il Figlio. Il Figlio manifesterà la sua gloria e la vera fede, il purissimo amore, la speranza creata nei cuori dal Vangelo, torneranno a brillare in mezzo a noi. Noi li vedremo, la loro luce illuminerà il nostro volto. 
La seconda opera di mistagogia nel Vangelo secondo Giovanni è la sua immolazione con Cristo, in Cristo, per Cristo, divenendo un solo sacrificio. La Vergine Maria è più che Abramo. Questi sul monte non ha offerto materialmente il figlio, lo ha offerto però spiritualmente. Maria invece lo ha offerto spiritualmente e materialmente, offrendo se stessa, martire nell’anima, per completare ciò che manca ai patimenti del Figlio suo, patimenti necessari per la redenzione del mondo. È questa, fino al giorno della Parusia, l’opera mistagogica di Maria: aiutare ogni discepolo di Gesù a offrire Cristo Gesù al Padre, nello Spirito Santo, e nell’offerta di Cristo Signore, offrire ognuno se stesso, martire nello spirito per la sua obbedienza alla Parola del Vangelo. 
Senza questa mariana mistagogia che diviene cristiana mistagogia, il mondo rimane mondo e la Chiesa a poco a poco verrà inglobata dal mondo. Oggi forse non abbiamo noi una visione mondana della Chiesa? Non stiamo noi, discepoli di Gesù, edificando un cristianesimo senza Cristo, senza il Padre, senza lo Spirito Santo, senza la Vergine Maria? Non stiamo creando oggi una Chiesa altamente secolarizzata dichiarando che dobbiamo smetterla di pensare una Chiesa che discende dall’alto? Vogliamo oggi una Chiesa che sale dal basso e dal basso essa può salire solo dall’inferno.
Presso il Golgota troviamo una seconda mistagogia che siamo chiamati a vivere. È la mistagogia della maternità e della figliolanza. La maternità è di Maria. La figliolanza di ogni discepolo di Gesù. Ecco cosa dovrà fare la Vergine Maria, ma questa opera non la può fare senza quanti sono già suoi figli. La Vergine Maira è data al discepolo e il discepolo è dato alla Vergine. Questa unione deve essere vissuta allo stesso modo della unione di Maria con Gesù. Maria per opera dello Spirito Santo genera il discepolo nel suo grembo mistico facendolo vero suo figlio. Il discepolo crocifisso sulla croce del Vangelo va per il mondo e sostenuto e mosso dallo Spirito Santo come Cristo Gesù trova altri discepoli e li dona alla Madre come suo veri figli. 
Questa opera mistagogica deve essere insieme opera dello Spirito Santo, opera del discepolo, opera di Maria, da viversi sempre in Cristo, con Cristo, per Cristo, e questo deve compiersi per far sì che il Padre ami con il suo amore eterno ogni su creatura, fatta da Lui a sua immagine e somiglianza. Ecco l’opera mistagogica di Maria: nel suo seno deve sempre generare veri figli di Dio. Perché questo avvenga è necessaria l’opera mistagogica del discepolo di Gesù. Questi dalla croce del Vangelo deve fare discepoli e poi presentarli alla Madre di Dio perché li accolga come veri suoi figli e costituirli nello Spirito Santo cercatori di altri discepoli da generare come suoi figli. La Chiesa vive di questa perenne mistagogia. Se muore questa mistagogia, muore la Chiesa. 
Altra opera di mistagogia della Vergine Maria la troviamo nel Cenacolo. Maria insegna agli Apostoli e agli altri discepoli di Gesù la stupenda mistagogia della preghiera. La preghiera questa volta ha per fine la richiesta a Dio Padre affinché mandi lo Spirito Santo che è sgorgato dal cuore di Cristo Gesù, trafitto dalla lancia del soldato, unito allo Spirito Santo che è sgorgato dall’anima della Madre di Dio, trafitta dalla spada.
All’opera di mistagogia della vera preghiera, la Vergine Maria deve sempre aggiunge una ulteriore opera mistagogica. Deve introdurre ogni discepolo di Gesù nella sua purissima verità di discepolo. Come Maria è discepola di Cristo, sempre guidata e mossa dallo Spirito Santo che l’ha portata fin sul Golgota per l’immolazione di se stessa nell’immolazione del Figlio, così Maria dovrà condurre ogni suo figlio sul Golgota del Vangelo per lasciarsi inchiodare su esso e portare a compimento ogni giorno la sua immolazione affinché per essa nuovo Spirito Santo verga versato sulla terra, per dare vita alle molte ossa aride che giacciono nella grande pianura della Chiesa del Dio vivente. Senza questa mistagogia di quotidiana immolazione, lo Spirito Santo non viene versato dal lato destro del cristiano e la terra rimane un deserto e la desertificazione della Chiesa diviene sempre più evidente. 
Giustificare poi la desertificazione della Chiesa come opera necessaria per dare ad essa una vera vita è opera di quanti non vivono alcun vero legame di fede, di amore, di speranza con Cristo Gesù e con la Madre sua.
Rispondiamo ora alla domanda: Perché questo disastro sta avvenendo? Sta avvenendo perché il cristiano ha spogliato se stesso di ogni verità divina, verità soprannaturale, verità eterna, verità del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo e si è rivestito di ogni falsità di immanenza, falsità di peccato, di stoltezza, di insipienza, di inganno, di menzogna, falsità di odore satanico.
Che la Vergine Maria, ogni giorno introduca ogni suo figlio in questa sua molteplice opera mistagogica. Per noi sarà effuso lo Spirito di Cristo sulla Chiesa e sul mondo e per questa effusione il deserto della Chiesa e del mondo si trasformerà in un giardino che abbonda di ogni vita buona. Amen.
Per ogni evento e per ogni Parola della Divina Rivelazione abbiamo bisogno che ogni giorno lo Spirito Santo ci introduca nelle profondità più profonde del mistero della verità in essi contenuta. Senza lo Spirito Santo rimaniamo in superficie e nulla conosciamo del mistero. Poiché oggi moltissimi discepoli di Gesù si sono separati dallo Spirito Santo, delle Parola e degli eventi parlano dal loro cuore e tutto leggono dalla loro scienza atea che tutto distorce in visione atea di ogni evento della Divina Rivelazione. Quando si parla, si parla sempre da una visione umana e non divina, da una visione superficiale perché solo lo Spirito conduce nelle profondità.
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Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli.
Le donne incaricate di evangelizzare l’evento della risurrezione ai discepoli e di recare loro il messaggio di Cristo Gesù, lasciano il sepolcro con timore e gioia grande e corrono per adempiere la missione appena ricevuta. Il timore dice che ci troviamo dinanzi a un evento soprannaturale. La gioia grande attesta che nel loro cuore già lo Spirito Santo ha prodotto un grande frutto. Infatti la gioia è frutto dello Spirito Santo nel cuore di chi crede e obbedisce alla Parola. L’evento accolto e custodito nel cuore genera una grande gioia. “Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli”. Il primo frutto della risurrezione è già stato prodotto dallo Spirito Santo: la grande gioia creata nel cuore delle donne. Sempre quando eventi, Parole, Spirito Santo camminano insieme nel cuore del credente, sempre lo Spirito Santo produce i suo frutti: “Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge (Gal 5,22-23). Quando uno solo di questi frutti non viene prodotto dallo Spirito Santo, è segno che eventi, Parole e Spirito santo non sono una cosa sola nel cuore del discepolo di Gesù. 
Basta una sola opera della carne, per attestarci e rivelare alla nostra mente che abbiamo abbandonato lo Spirito e camminiamo secondo la carne: “Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio (Gal 5,16-21). 
La grande gioia delle donne attesta e rivela che lo Spirito Santo agisce in esse. 

[bookmark: _Hlk214785344]Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. 
La fede delle donne viene premiata. Ora è Gesù Risorto che si manifesta a esse. Gesù le saluta con un salute assai semplice: Salve a voi – Χαίρετε·  – “Avete”. Il saluto di Gesù è in tutto uguale alla prima parola del salute dell’Angelo alla Vergine Maria nella casa di Nazaret: “Ave, gratia plena, Dominus tecum”.  Χαῖρε, κεχαριτωμένη, ὁ κύριος μετὰ ⸀σοῦ. È un saluto che invita a rallegrarsi, a gioire, ad esultare. La Vergne Maria deve esultare, perché è piena di grazia e il Signore è con lei. Le donne devono esultare perché Gesù è il Risorto, è il Crocifisso che è il Risorto: “Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono”.  Il gesto delle donne è segno di adorazione. Gesù è il Signore. Il Signore è Dio. Abbracciare i piedi è segno di profonda umiltà. Adorare è segno di purissima fede nel Signore Risorto che è vero Dio. Gesù è vero Dio e vero uomo. La Persona eterna del Figlio di Dio, nel seno della Vergine Maria, per opera dello Spirito Santo, si è fatta vero uomo. Chi nasce da Dio nell’oggi dell’eternità è il Verbo eterno. Chi nasce da Maria è il Verbo eterno fattosi vero uomo. Ogni uomo è figlia di Adamo. Solo Gesù è il Figlio di Dio che si è fatto il Figlio dell’uomo. Questa è la sua verità. Chi la confessa è suo discepolo. Chi non la confessa non è suo discepolo. Non è suo discepolo perché chi lui segue non è il vero Cristo, il Cristo di Dio. Lui segue un pensiero della sua mente. Chi segue Cristo e dice di credere in Cristo, se non crede anche in sun solo atomo o anche in solo dettaglio della verità che è Gesù Signore, non è suo discepolo. Discepolo è colui che segui Gesù Signore, Gesù Dio, Gesù Crocifisso, Gesù Risorto, Gesù Figlio dell’uomo, Gesù Signore del cielo e della terra, Gesù Giudice dei vivi e dei morti, Gesù Parola del Padre, Gesù Eucaristia, Gesù unico Redentore e Salvatore. Gesù che è il solo nome nel quale è stabilito che siamo salvati. Gesù capo e fondamento della sua Chiesa, Gesù unico nostro Modello ed Esempio, Gesù vite vera, Gesù Mediatore universale tra il cielo e la terra, Gesù Rivelatore del Padre, Gesù Pastore del suo gregge, Gesù Vita, Verità, Via, Gesù morto per i nostri peccati e risorto per la nostra giustificazione, Gesù Luce eterna incarnata. 

Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno».
Ora Gesù rinnova loro la missione che ad esse era stata affidata dall’angelo. Esse deve dire ai suoi discepoli che si rechino in Galilea. Là si fare vedere da loro. Secondo il Vangelo di Matteo, Gesù dopo la sua gloriosa risurrezione non si manifesta loro in Gerusalemme. Si manifesta in Galilea una sola volta: “Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». Perché gli Apostolo dovranno recarsi in Galilea? Perché lì Gesù consegnerà loro la sua missione per portare il Vangelo in tutto il mondo. I termini della missione sono dettati da Cristo Signore. La Galilea dice unità perfetta nella missione di salvezza. La Luce che brilla nelle tenebre è Cristo. La luce che è Cristo, in Cristo, per Cristo, con Cristo, è luce degli Apostoli, in comunione gerarchica con gli Apostoli, è luce di ogni membro del corpo di Cristo se si vive in comunione con lo Spirito Santo. Chi si separa dallo Spirito si separa dalla Luce. Diviene tenebra.
Dal Libro del Profeta Isaia
Io ho fiducia nel Signore, che ha nascosto il suo volto alla casa di Giacobbe, e spero in lui. Ecco, io e i figli che il Signore mi ha dato siamo segni e presagi per Israele da parte del Signore degli eserciti, che abita sul monte Sion.
Quando vi diranno: «Interrogate i negromanti e gli indovini che bisbigliano e mormorano formule. Forse un popolo non deve consultare i suoi dèi? Per i vivi consultare i morti?», attenetevi all’insegnamento, alla testimonianza. Se non faranno un discorso come questo, non ci sarà aurora per loro.
Egli si aggirerà oppresso e affamato,  e, quando sarà affamato e preso dall’ira, maledirà il suo re e il suo dio. Guarderà in alto e rivolgerà lo sguardo sulla terra ed ecco angustia e tenebre e oscurità desolante. Ma la caligine sarà dissipata, poiché non ci sarà più oscurità dove ora è angoscia.
In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti (Is 8,17-23).
Il popolo che camminava nelle tenebre  ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia,  hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco.
Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 9,1-6). 
Dal Vangelo secondo Matteo
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia:
Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. 
Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4,12-17). 
[bookmark: _Hlk214889367]Ora non solo la Galilea è nelle tenebre. Tutto il mondo è nelle tenebre. Gli Apostoli sono la luce che deve brillare in questo mondo di tenebre. La loro luce dovrà essere luce di redenzione, luce di salvezza, luce di giustificazione, luce di santificazione, luce di verità, luce di speranza, luce di carità, luce di vita eterna. Luce dei pastori che conducono nelle oscurità dell’ora presente il gregge di Cristo sui pascoli della grazia per giungere alle sorgenti eterne dell’acqua della vita. 
[bookmark: _Toc214974286][bookmark: _Toc214975763]Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”

[bookmark: _Hlk214785378][bookmark: _Hlk208554359]Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi.

Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. 
Le donne erano in cammino per portare agli Apostoli il messaggio, dati esse prima dall’Angelo e poi confermato da Cristo Signore. Ecco ora cosa accade, alcune delle guardie che avevano  vigilato il sepolcro, vengono in città ed evangelizza i capi dei sacerdoti su quanto era avvenuto presso la tomba di Gesù: “Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto”. Parlano del terremoto, della petra che viene ribaltata, dell’angelo in bianche vesti che siede sulla pietra che è era stata posta a custodia del sepolcro. Di certo riferiscono anche le parole dell’angelo alle donne e soprattutto che il corpo di Gesù non si trova nel sepolcro, nonostante nessuno lo abbia trafugato. Delle guardie pagane, poste dai Giudei a custodia della tomba di Gesù, sono i testimoni presso i Giudei della risurrezione del loro Messia. Essi, che non hanno voluto credere nella Parola di Gesù, ora sono obbligati a credere nella parola delle guardie, che non è semplice annuncio, è vera testimonianza di fatti realmente accaduti. Essendo eventi storici circostanziati non possono essere negati, come non possono essere negati i fatti circostanziati della condanna a morte per crocifissione, sul fondamento di false accuse. La storia non si può mai negare. È un fatto. Non è una parola. È un fatto ed è una parola che illumina il fatto.

[bookmark: _Hlk214785444]Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». 
I capi dei sacerdoti non possono negare i fatti. Sono storia realmente accaduta. I testimoni non sono gli Apostoli. Sono i pagani. Questi si riuniscono con gli anziani ed ecco la loro decisione: con una buona somma di denaro pagano le guardie perché dicano una falsa testimonianza. Poiché quello che dovranno dire li rende responsabili di mancata vigilanza, reato gravissimo per delle guardie che avrebbero dovuto pagare con la loro morte, i capi dei sacerdoti prometto loro protezione presso il governatore: “Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione»”. È cosa giusta affermare che i capi dei sacerdoti sanno che Gesù è veramente risorto. Essi non possono dire che non è risorto. Sono stati evangelizzati sulla sua verità dalla storia che realmente si è compiuta. Pagano le guardie, perché siano esse a testimoniare il falso. Chiederanno anche al governatore che non prenda alcun provvedimento su questo pesante reato. Le guardie possono anche pronunciare tutte le false testimonianze che desiderano. Resta però che l’evangelizzazione ad essi è stata fatta. Essi non possono più avere alcuna scusa nel giorno del giudizio. La risurrezione infatti certifica che il Dio dei loro Padri è con Cristo Signore. Se è con Cristo Signore, questi non è un bestemmiatore. È invece il Santo e il Giusto di Dio. Un altri eventi storici che attestano che Dio è con Gesù sono il sole che si è oscurato mentre Gesù era in croce, il terremoto al momento della morte di Gesù, il velo del tempio che si è squarciato in due. Dio ama il suo popolo e dona loro ogni segno perché, abbandonati l’odio e ogni malizia del cuore, si aprano alla fede. Domani nel giorno del giudizio non possono addure alcuna scusa. Non hanno voluto credere. Avrebbero potuto, non hanno voluto. 

[bookmark: _Hlk214785456]Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi.
Con il denaro tutto si può comprare e per esso tutto si vende. Satana non si comprò il cuore di Eva, promettendole che sarebbe divenuta come Dio? Oggi per una gloria mondana non ci stiamo vendendo al mondo e alla sua immoralità e il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo, la Vergine Maria, la Chiesa e la Divina Rivelazione? Per pensare come il mondo non ci stiamo vendendo tutta la sacra scienza? Oggi per avere notorietà moltissimi cristiani non si stanno spacciando sui Mass-Media e sui Social, teologi dommatici di altro profilo, dimenticandosi però di dire che hanno frequentato l’alta scuola di teologa dell’università di Satana? Per il fumo di un accreditamento umano, moltissimi discepoli di Gesù non gettano il loro sacro ministero alle ortiche? Tutto si è disposti a rinnegare, deturpare, sbiadire, sbiadire, imbrattare pur di stare per qualche minuto sul candelabro della falsità e della menzogna del mondo. Ecco cosa fanno per denaro le guardie: “Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi”. Ecco ora il principio morale che sempre ci deve guidare: chiunque con una parola falsa, non vera, non giusta, non conforme alla verità storica, impedisce che un altro non giunga alla fede, costui è responsabile dinanzi a Dio di chiunque a causa di questa parola, dovesse perdersi. Ho vissuto per quarant’anno una storia con un parola di salvezza che convertiva a Cristo Gesù, alla sua Chiesa, al suo Vangelo. Questa storia fu avversata con ogni avversione. Tutti i diavoli dell’inferno in veste umana, si sono scagliati contro questa storia per distruggerla fin dalle radici più profonde. Ebbene chi ha divelto questo albero di salvezza è responsabile dinanzi a Dio di tutti coloro che avrebbero potuto convertirsi e non si sono convertiti, avrebbero potuto salvarsi e non si sono salvati. Ognuno muore per il suo peccato. ma della morte dovuta a questo combattimento infernale con odio satanico, è responsabile chi questa storia ha distrutto. Ma anche coloro che in poco o in modo hanno contribuito, anche con una parola di falsità e menzogna, sono responsabili in ugual misura. L’opera è una e anche la responsabilità è una. 

[bookmark: _Toc214974287][bookmark: _Toc214975764]Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli

[bookmark: _Hlk208554387]Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,1-20). 
Ora è necessario che ci dedichiamo a riflettere sulla missione che Gesù dona ai suoi Apostoli. La prima verità che dona forza a ogni Parola di Gesù Signore ci rivela che quanto Gesù dice oggi non è una Parola di esortazione. È invece ogni Parola un comando. Al comandi si deve solo obbedienza. Inoltre sopra il comando di Gesù non vi è creatura né nei cieli, né sulla terra, né sotto terra. che possa intervenire per apportare un qualche cambiamento o modifica. Si deve anche aggiungere che neanche il Padre può intervenire. Il Padre ha messo tutto nelle mani di Gesù Signore. 
Ora esaminiamo frase per frase le Parole di Gesù. Noi sappiamo che un solo errore, una verità poco chiara, una lettura sfasata, potrebbe compromettere tutta la purissima della verità della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.

[bookmark: _Hlk214902836]Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono.
Le donne riferiscono il messaggio agli Apostoli del Signore. Gli Undici vanno in Galilea sul monte che Gesù aveva loro indicato. Vedono Gesù, si prostrano. La prostrazione è segno di adorazione. Gesù è confessato come loro vero Dio: Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono”. Nonostante la prostrazione e la confessione della loro fede, l’evento è così oltre la mente umana. Oltre anche oltre la loro immaginazione, che dubitano, non però per mancanza di fede, ma perché questa fede richiede l’annullamento della loro umana razionalità. Non è un dubbio di non fede. È un dubbio a causa della troppa fede necessaria per credere. È una fede che è ben oltre ogni mente. Gesù sa e nulla dice, perché sa che a poco a poco si consegneranno a questa verità con tutto, con tutta l’anima, con tutto lo spirito, con tutto il corpo, con ogni atomo della loro persona.

Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra.
Iniziamo con mettere in luce chi è colui che dona la missione. È colui al quale è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. È un potere che lo innalza sopra ogni altro potere che è sulla terra, nei cieli, negli inferi. Chi ha conferito ogni potere a Gesù è il Padre suo. “Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Ecco alcuni di questi poteri: Lui ha in mano tutti gli Apostoli, ha in mano tutta la sua Chiesa, è il Signore dei signori e il Principe dei re della terra. È il Signore dell’universo, è il Giudice dei vivi e dei morti, tiene in mano il libro sigillato con sette sigilli, libro che solo lui aprire sciogliendo i suoi sigilli. Lui è il solo Signore della storia. Il Solo Redentore, il solo Salvatore, la fonte di ogni grazia, la sorgente dello Spirito Santo, il Cibo di vita eterna, la via, la verità, la vita, la risurrezione, la vittoria sul peccato e sulle morte. Lui è il Datore della grazia e dello Spirito Santo. Lui è la Parola della vita eterna. Lui è il capo della Chiesa. Della Chiesa Lui è il Fondamento invisibile. Lui è la Pietra Angolare. Tutto il potere del Padre è stato dato a Gesù. Ogni altro uomo è solo figlio di Adamo, figlio del suo peccato, solo creatura che ha bisogno di essere redento e salvato. Dinanzi a Gesù ogni mortale è chiamato a tacere. Deve solo ascoltare il suo Creatore, Signore, Dio. Redentore e Salvatore.

[bookmark: _Hlk214785559]Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, 
Colui al quale il Padre ha dato ogni potere dona ora i due primi comandi. Il primo comando così recita: andate. Dove? In tutto il mondo. Dove c’è anche un solo uomo nelle terre più remote, loro devono andare. Se non vanno non sono più apostoli, perché non vivono la missione ricevuta. Il secondo comando così suona. fate discepoli tutti i popoli. Non si tratta andare per annunziare il Vangelo. Neanche si tratta di andare per annunciare principi non negoziabili. Neanche si fa per fare qualche opera di carità o di misericordia sia corporale che spirituale. Non si va per nessun motivo di questo mondo. Si va solo per un motivo soprannaturale: fare discepoli tutti i popoli. Discepoli di chi? Discepoli degli Apostoli. Solo divenendo discepoli degli Apostoli di diviene discepoli di Gesù, discepoli del Padre. Un Apostolo che non fa discepoli, è in tutto simile a un albero che nom produce frutto. È un albero sterile. È tralcio senza grappoli. È pastore senza gregge. Il discepolo è colui che segue gli insegnamento del suo maestro. Ecco la sana gerarchia: Cristo discepolo del Padre nello Spirito Santo. L’Apostolo discepolo di Cristo nello Spirito Santo. Il Presbitero discepolo dell’Apostolo nello Spirito Santo. Il Fedele laico discepolo del Presbitero nello Spirito Santo. La Chiesa vive di maestri e di discepoli. Un maestro senza discepoli parla al vento. Ma anche un discepolo senza il maestro insegue anche lui il vento della falsità e della menzogna che soffia costantemente dall’inferno. Su questo secondo comando le lacune e le carenze della Chiesa di Dio oggi sono senza numero. A volte sembra che manchi lo stesso concetto di cosa è il discepolato. Neanche vi la possibilità che si possa fare qualcosa per invertire questa tendenza di morte. La sola via percorribile vuole che ogni Apostolo e ogni Presbitero del Signore inizi a vivere questi due primi comandi di Cristo Gesù: “Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli”. Li potrà vivere chi è vero discepolo, l’Apostolo vero discepolo di Cristo nello Spirito Santo. Il Presbitero vero discepolo dell’Apostolo nello Spirito Santo. È l’ordine santo di cui ha bisogno oggi la nostra Chiesa.

[bookmark: _Hlk214785578]Battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, 
Ecco ora il terzo comando: quanti sono stati fatti discepoli, devono essere battezzati nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Sappiamo che il battesimo è necessario per entrare nel Regno dei cieli. Esso poi apre le porte a tutti gli altri sacramenti. Senza il battesimo si è senza partecipazione della divina natura, non si è corpo di Cristo, non si è partecipi della pienezza di Dio che in Cristo abita corporalmente. Neanche si entra nel mistero della Redenzione che si vive solo in Cristo, con Lui e per Lui. In Cristo, per il battesimo, si nasce da acqua e da Spirito Santo, si divine Figli adottivi del Padre, chiesa del Dio vivente, tralci della vite vera, eredi in Cristo della vita eterna: “battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo”. Il battesimo va celebrato e vissuto nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Siamo immersi nell’amore eterno del Padre e in questo amore trasformati anche noi in amore. Siamo immersi nella verità, nella grazia, nella vita di Cristo e trasformati in verità, grazia, vita in Cristo Gesù. Siamo immersi nello Spirito Santo e anche noi siamo trasformati in spirito con il mandato di annullare in noi le opere della carne. Senza il Battesimo non cambia la natura dell’uomo, che rimane natura di morte e non di vita. Ecco perché sono tutti in grande errore quei cristiani che predicano, insegnano, gridano con voce di Satana che battezzare o non battezzare è la stessa cosa. Costoro sono figli del diavolo che desiderano la morte della Chiesa. Chi urla, predica, insegna, grida contro questo terzo comando, attesta al mondo e alla Chiesa di non essere vero discepolo di Gesù. È discepolo e seguace di Satana. È distruttore della Chiesa. 

[bookmark: _Hlk214785588]Insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. 
Questo quarto comando si compone di due comandi. Primo comando: insegnare ad osservare, a vivere, a mette in pratica, a eseguire. Secondo comando: cosa devono  insegnare gli Apostoli del Signore? Non ciò che essi desiderano o vogliono. Devono insegnare tutto ciò che Gesù ha loro comandato. Questo comando ultimo è di obbligo di stretta obbedienza. Questo significa che introdurre anche un solo iota e finanche una sola virgola nelle cose che Gesù ha comandato, non si è più nella piena e perfetta obbedienza. Come Gesù ha detto tutto ciò che il Padre gli ha comandato di dire, così anche l’Apostolo deve dire solo ciò che Gesù gli ha comandato di dire e di insegnare: “Insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato”. A quanto Gesù ha comanda nulla si dee aggiungere e nulla si deve togliere. Se si aggiunge e si toglie non siamo più dinanzi al comando di Cristo Gesù. Siamo passati dalla sua volontà alla nostra. Non siamo più discepoli nello Spirito Santo. Non si è più Apostoli di Cristo Gesù. Ognuno è Apostolo di se stesso, Presbitero di se stesso, cristiano da se stesso. Da questi quattro comandi è la vita del mondo e della Chiesa. Senza l’obbedienza a questi quattro comandi si rimane mondo con il mondo. Non si edifica il regno di Dio. Si abbandona e anche si consegna l’uomo a Satana e al suo regno. 

[bookmark: _Hlk214785514]Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,1-20). 
L’essere di Gesù con i suoi Apostoli non è alla maniera dell’essere di Dio con Abramo, con Isacco, con Giacobbe, con Giuseppe, con Mosè, con Giosuè, con Samuele, con Davide, con i Saggi, con i Profeti, con tutti i giusti dell’Antico Testamento. Dio era nel cielo e l’uomo era sulla terra. Dio parlava dal cielo e l’uomo riferiva sulla terra. Con l’incarnazione il Figlio di Dio si è fatto uomo. Il vero Dio e il vero uomo sussistono nella sola Persona del Figlio eterno del Padre. In Cristo, Dio abita corporalmente con la pienezza della divinità. Con il Battesimo si diviene corpo di Cristo, tempio vivo dello Spirito Santo, santa abitazione di Dio sulla terra, partecipi della divina natura e della pienezza di Dio che abita in Cristo Gesù. Ogni sacramento produce una particolare presenza di Cristo in noi. Con il Sacramento dell’Ordine Sacro la presenza di Cristo negli Apostoli raggiunge il sommo del sommo possibile in una creatura. Vi è una identificazione non soltanto mistica, spirituale, ma anche una identificazione fisica. Lo spirito dell’Apostolo è spirito di Cristo, l’anima dell’Apostolo è anima di Cristo, il cuore dell’Apostolo è cuore di Cristo, il corpo dell’Apostolo è corpo di Cristo. Cristo Gesù e l’Apostolo sono una cosa sola. Il sommo di questa identificazione si raggiunge nella celebrazione dell’Eucaristia, quando durante la consacrazione pronuncia le parole: “Questo è il mio corpo”. “Questo è il mio sangue”. L’Apostolo è anche rivestito della potenza dello Spirito Santo di generare altri Apostoli e altri Presbiteri, di consacrare diaconi e di dare in dono lo Spirito Santo nel Sacramento della confermazione. A noi basta dire che l’Apostolo è il Cristo che porta nel cuore tutto il mistero della Beata Trinità e il mistero dell’incarnazione con il mandato di creare questi due misteri nei cuori di quanti possiedono le condizioni perché questi due misteri vengano creati nel rispetto della differenza che viene prodotta in ogni sacramento che viene amministrato. 
Ecco come vanno intese le Parole di Gesù Signore, poste a conclusione del Vangelo secondo Matteo: “Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,1-20). Ora se l’Apostolo è la pienezza della presenza di Cristo sulla terra, è necessario che questa pienezza di Cristo non sia solo a livello di mistero invisibile. Deve essere pienezza manifestata anche visibilmente. Come Cristo Gesù visibilmente mostrava il Padre, così anche l’Apostolo visibilmente deve mostrare Cristo. Chi legge il Vangelo e vede in esso Cristo, deve leggere la vita dell’Apostolo e vedere in essa Cristo. Come Gesù ha vissuto tutta la sa vita pubblica per formare gli Apostoli, mostrando loro come si vive da vero Cristo, così Apostolo prima di consacrare altri Apostoli deve consumare parte della sua vita a mostrare come si vive da veri Vicari di Cristo Gesù in mezzo alla sua Chiesa. 
Anche ogni altro discepolo di Gesù è obbligato a conoscere le modalità sacramentali della presenza di Cristo in lui. Ogni discepolo è anche lui chiamato a mostrare visibilmente il mistero della Beata Trinità che porta in sé. È dalla presenza visibile del mistero trinitario in noi che si santifica la Chiesa e si redime il mondo. È grande la responsabilità del discepolo di Gesù, ma è dell’Apostolo del Signore mostrare e insegnare a ogni altro membro del corpo di Cristo come si manifesta visibilmente Gesù Signore alla Chiesa e al mondo. 

ULTERIORI DOMANDE PER LA RIFLESSIONE PERSONALE
So cosa è avvenuto il primo giorno della settima, dopo il sabato della festa di Pasqua, di buon mattino presso la tomba di Gesù?
So che il sepolcro vuoto è solo segno della gloriosa risurrezione di Gesù, ma non il fondamento di essa?
So che il fondamento perenne della gloriosa risurrezione di Gesù è sempre l’annunzio assieme alla visione di Gesù risorto?
So che oggi il fondamento della gloriosa risurrezione di Gesù è il mio annuncio e la mia manifestazione di Gesù risorto nella mia vita risorta in Cristo?
So quale valenza cristologica porta in sé l’annuncio della risurrezione che le guardie recano ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo?
So che ora il peccato di non fede dei capi dei sacerdoti e degli anziani è inescusabile dal momento che l’annuncio della risurrezione à stato fatto loro da persone da essi poste a guardia del sepolcro perché vigilassero affinché nessuno dei discepoli rubasse il corpo  poi dicesse che Gesù è suscitato?
So chi è che conferisce la missione di salvezza e di redenzione agli Apostolo?
So cosa significa andare?
Sono significa fare discepoli?
Sono perché si deve battezzare?
So cosa si deve insegnare?
So qual è il significato delle parole di Gesù: “Io sarò con voi fino alla fine del mondo”?
Sono io oggi presenza di Cristo nella Chiesa e nel mondo?
Annuncio a ogni uomo la risurrezione di Cristo mostrando nella mia vita che io sono realmente risorto in Cristo?









[bookmark: _Toc214974288][bookmark: _Toc214975765]CONCLUSIONE

Come conclusione a questo Terzo Volume sul Vangelo secondo Matteo, che comprende i Capitoli XXI-XXVIII incluso, offriamo otto verità, ognuna tratta da una breve riflessione contenuta nel Capitolo corrispondente. 
Come già detto nel Secondo Volume, riteniamo sia cosa assai utile avere delle verità sicure, forti, fondate sulla sicurezza e fortezza che la Parola di Dio contiene in sé. Questi otto verità dovranno essere incise nel nostro cuore con il dito di fuoco dello Spirito Santo, in modo che in esso rimangano indelebili. La nostra vita per essere cristiana necessariamente dovrà fondarsi sulla verità di Cristo Gesù, verità che dovrà essere annunciata dagli Apostoli e da ogni membro della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, e creata in ogni cuore dallo Spirito Santo, che viene effuso in ogni sacramento che celebrato. È il sacramento la divina fucina nella quale il fuoco vivo dello Spirito Santo crea nei cuori la purissima verità di Gesù Signore. 

VERITÀ INTRODUTTIVA 
Per avere piena conoscenza di cosa parlano o cosa narrano questi ultimi Otto Capitoli del Vangelo secondo Matteo è sufficiente leggere alcuni dei molteplici titoli dei contenuti che si trovano in essi. Urge però fin da subito mettere in luce una essenziale verità. A nulla serve operare sui dettagli, se po non si porta a compimento l’opera che ci è stata assegnata. Un esempio lo posiamo noi trarre dai quattro comandi finali dati da Gesù ai suoi discepoli. A che serve andare nel mondo, se non si fanno discepoli di Gesù tutte le nazioni? A che serve fare discepoli di Gesù se poi i discepoli non vengono battezzati nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo? A che serve battezzare nel nome del Padre e Figlio e dello Spirito Santo se poi non si insegna loro a osservare tutto ciò che Cristo Gesù ha comandato? A che serve parlare di pace ignorando Cristo e il Vangelo di Cristo, se la pace è Cristo Gesù ed è in Lui? La Chiesa non deve interessarsi della falsa pace, ma di quella  vera. Lasciare un solo uomo nel peccato, nella schiavitù di Satana, è come porre una bomba a mano con la linguetta già tirata in una montagna di altre granate.
A che serve alla Chiesa lavorare nel regno di Satana o nell’inferno per un po’ di aria condizionata, se poi non strappa nessuna anima dal regno di Satana e la porta nel regno di Cristo Gesù, insegnando a camminare come vero regno di Dio o vero regno dei cieli? Ci preoccupiamo di chiedere un certificato di idoneità per essere padrini e madrine nella celebrazione del battesimo e della cresima, quando sappiamo che oggi per moltissimi cristiani il sacramento del battessimo per essi è solo un rito. Tant’è che anche moltissimi maestri in Israele oggi gridano insegnando e insegnano gridando che battezzare e non battezzare è la stessa cosa. A che servono tutte le battaglie in favore di un uomo che vive sotto il regno del peccato, ignorando che il peccato moltiplica a dismisura le sue iniquità, le sue ingiustizie, le sue perversioni? 
Ecco perché se la Chiesa non obbedisce a questi quattro comandi di Gesù, lascia non solo la sua opera incompleta, ma neanche la inizia. Questa verità obbliga ogni discepolo di Gesù, ma in modo del tutto speciale  anzi specialissimo, ogni Apostolo del Signore e ogni Presbitero. Ogni cosa che il corpo di Cristo dice e fa, lo deve dire e fare per edificare il corpo di Cristo. Lo deve dire e fare per innalzare il regno di Dio sulla terra. Lo deve dire e fare per riempiere il regno dei cieli e per far sì che neanche un solo uomo si perda. Se nessuno per me entra nel regno dei cieli, allora è il fallimento della mia opera e di Presbitero e di Teologo della Chiesa del Dio vivente. Urge riflettere e meditare. 
Sappiamo dal Vangelo secondo Giovanni che Cristo Gesù muore sulla croce, gridando. “Tutto è compiuto! Consummatum est.  Τετέλεσται  –  Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito – Cum ergo accepisset acetum, Iesus dixit: “ Consummatum est! ”. Et inclinato capite tradidit spiritum – ὅτε οὖν ἔλαβεν τὸ ὄξος ὁ Ἰησοῦς εἶπεν· Τετέλεσται, καὶ κλίνας τὴν κεφαλὴν παρέδωκεν τὸ πνεῦμα (Gv 19,30).  
Traduciamo: il fine della mia Incarnazione è stato raggiunto. Mi sono consumato come un olocausto sull’altare dell’obbedienza al Padre. Ho raggiunto il fine che è stato prefissato fin dall’eternità dal Padre mio. L’ho raggiunto per mia libera volontà. Perché ho vissuto quanto era scritto nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Non solo. L’ho scelto come essenza e sostanza della mia vita e l’ho fatto mia anima, mio spirito, mio corpo. “Questo io voglio e la tua legge è scritta nel mio intimo”. Di tutto il Signore è il Padrone. Solo della nostra volontà lui non è Padrone. Gesù nella sua volontà del vero uomo si è annientato, si è svuotato, e si è interamente consegnato alla volontà del Padre. Per questo può dire: “ho raggiunto il fine”. Non sono i frutti il fine. I frutti sono un dono per quanti raggiungono il fine. Avendo Gesù raggiunto il fine, il Padre gli darà molto frutto. Poca obbedienza, poco fine raggiunto. Molta obbedienza, fine più perfetto. Piena e totale obbedienza, raggiungimento pieno perfetto del fine. Più grande è la nostra obbedienza, più si raggiunge il fine, più grande è il frutto, dono del nostro Dio. Basterebbe questa verità per dare un volto nuovo alla Chiesa.

[bookmark: _Hlk212653003]CAPITOLO XXI: PRIMA VERITÀ 
[bookmark: _Hlk212652964]Non solo Gesù manda a prendere un’asina con il suo puledro. Dona anche la risposta da dare a chi dovesse dire loro qualcosa: “E se qualcuno vi dirà qualcosa, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà indietro subito”». Chi scrive nella mente e nel cuore dei proprietari dell’asina e del puledro la volontà di non opporre alcuna opposizione così che i due discepoli non trovino nessun ostacolo e portino l’asina e il puledro a Gesù Signore? Solo il Padre celeste per opera dello Spirito Santo. Per opera dello Spirito Santo la volontà del Padre diviene volontà dei proprietari e l’asina e il puledro possono essere condotti a Gesù Signore. Questo dovrebbe insegnaci una altissima verità: chi governa i cuori è il Signore e noi sempre dobbiamo pregare il Signore che governa i cuori affinché anche noi possiamo dare piena e perfetta obbedienza alla Parola di Gesù. Qui si entra nel più profondo mistero della storia. Apparentemente sono due impossibili da mettere in comunione e in armonia: il pieno e perfetto governo della storia da parte del Signore e la volontà dell’uomo, che rimane eternamente sua volontà, anche quando si è nel più profondo degli abissi infernali. 
Noi sappiamo che Dio è l’Onnipotenza eterna, l’Onniscienza eterna, la Sapienza eterna, l’Intelligenza eterna. Questa diviene proprietà del nostro Dio sono da lui vissute in perenne comunione e in perenne armonia. L’Onnipotenza è governata dall’Onniscienza e l’Onniscienza è governata dall’Onnipotenza. Onnipotenza e Onniscienza sono a loro volta governate dalla Sapienza eterna e dall’Intelligenza eterna. A queste proprietà vanno aggiunge la Giustizia eterna, la Fedeltà eterna, la Misericordia eterna, l’Amore eterno, l’Infinita Grazia e tutto è finalizzato alla redenzione, alla salvezza, alla santificazione dell’uomo. 
Da questo impenetrabile e inafferrabile mistero divino, che è mistero trinitario, è stato creato l’uomo a immagine e a somiglianza di Dio. L’uomo è razionalità, discernimento, volontà. A quest’uomo il suo Creatore gli manifesta il fine da raggiungere, manifestandoglielo con Parole e opere intimamente connesse. È la storia che è attesta la verità di ogni Parola che il Signore fa giungere all’orecchio dell’uomo. La Parola, sia obbedita e sia disobbedita, crea una storia differente da quella vissuta pochi istanti prima. Infatti ogni Parola obbedita produce un frutto di vita per il mondo intero.  Ogni Parola disobbedita produce un frutto di morte anche in questo caso per il mondo intero. 
Ecco allora la domanda: Come è possibile per il Creatore dell’uomo oltrepassare il muro della sua volontà, entrare in questa volontà, in modo che sia la volontà dell’uomo a volere secondo la volontà di Dio, rimanendo la volontà libera e non costretta, non forzata, non violentata perché accolga e faccia la divina volontà? Davide chiede al Signore che gli crei un cuore nuovo. Il Signore con il profeta Ezechiele rivelata che Lui manderà il suo Spirito perché tolga il cuore di pietra dal nostro petto e al suo posto metta un cuore di carne capace di amare. 
Ma noi sappiamo che anche questa nuova creazione è per grazia dell’Onnipotente nostro Signore, nostro Creatore, nostro Dio. Se tutto è grazia, perché un uomo risponde alla grazia e un altro non risponde? È questo il mistero-uomo: la sua volontà. È questo il mistero-uomo il rifiuto della grazia del suo Dio, Signore e Creatore. Ecco l’immane responsabilità dell’uomo: per buona volontà l’uomo può scegliere la vita eterna e per cattiva volontà l’uomo può scegliere la morte eterna. È questo il mistero-Dio: il rispetto della cattiva volontà dell’uomo anche quando sta vedendo che ha intrapreso una via di morte sulla terra che lo porterà nella morte eterna. Il nostro Dio può dare ogni grazia all’uomo, gli può dare lo Spirito Santo senza misura, ma non può forzare la volontà dell’uomo. Tutto il Vangelo si fonda su un solo verbo: “Se vuoi”. Dinanzi a ogni uomo c’è Dio e c’è Satana, c’è la verità e la falsità, c’è lla vita e c’è la morte, c’è la benedizione e la maledizione, c’è il paradiso e l’inferno, la luce e le tenebre, la pace e la guerra, la giustizia e l’ingiustizia, la fedeltà e l’infedeltà, l’amore e l’odio, la virtù e il vizio.
Ecco ora che tutto è posto nella volontà dell’uomo: la mano spetta a lui stenderla. Ecco il limite di Dio nella storia: la volontà dell’uomo. Dio si ferma dove inizia la volontà dell’uomo. Ancora però non abbiamo risposta alla domanda iniziale: come fa il Signore a predisporre ogni cuore perché ogni sua profezia si possa compiere sempre secondo il suo volere? Si risponde che quando un uomo deve lui dare compimento alla profezia di Dio, il Signore gli spiana la strada. Viene in suo aiuto e nella sapienza e onniscienza eterna si serve di uomini che sono di buona volontà perché vengano in aiuto affinché il mistero della salvezza si compia. 
Rimane ancora il mistero perché un uomo è di buona volontà e l’altro è di cattiva volontà. Anche a questa domanda si risponde che la cattiva volontà non è per nascita, ma per apprendimento nella storia. Ma anche la buona volontà è per apprendimento nella storia. Un tempo scuola di buona volontà era la famiglia. Oggi la famiglia non esiste più e l’uomo viene formato nella cattiva volontà. Un tempo esisteva la Chiesa dove si formava alla buona volontà. Oggi neanche più la Chiesa esiste come luogo di formazione alla bona volontà e l’omo rimane nell’educazione alla cattiva volontà. In più nella Chiesa oggi è stato distrutto il mistero-Dio nella sua purissima verità e nella completezza e perfezione del suo mistero. Un Dio solo misericordia, un Dio che non giudica nessuno, un Dio senza Parola eterna, un Dio senza Fedeltà eterna, mai potrà educare alla buona volontà. Un Dio senza grazia e senza Spirito Santo, un Dio senza Cristo e senza se stesso, a quale buona volontà potrà educare e formare? Un Dio senza Dio vuole un uomo senza uomo. 
Ecco allora che la soluzione del problema uomo è l’uomo. L’uomo è un frutto dell’uomo chiamato a divere un frutto di Dio. Se l’uomo ha prodotto un frutto di buona volontà, Dio potrà lavorare con Lui facendolo camminare da fede a fede e da verità a verità. Se invece l’uomo ha prodotto un frutto di cattiva volontà, è l’uomo che deve con tutta la potenza della divina grazia e con lo Spirito Santo senza misura aiutarlo perché si faccia di buona volontà. E qui entriamo nel mistero dell’Incarnazione. Dio si è fatto carne per aiutare l’uomo a divenire di buona volontà. Il cristiano per la fede si fa Cristo e in Cristo, con Cristo e per Cristo, deve lavorare perché l’uomo divenga di buona volontà. Farà questo imitando Cristo Gesù. Offrirà se stesso in Cristo, con Cristo per Cristo, perché ogni suo fratello divenga di buona volontà. Più diviene di buona volontà e più il Signore può versare nel suo cuore la grazia e lo Spirito Santo senza misura perché lui inizi un cammino di vera conformazione a Cristo Gesù, nelle parole e nelle opere con una fedeltà sino alla fine. 
Per comprendere il mistero-uomo sempre dobbiamo ricordarci che ogni uomo nasce ereditando la natura di Adamo, che è natura di peccato, fin dal seno della madre è tentato da Satana, è governato dal peccato ed è incline al male fon dalla sua giovinezza. Per comprende il mistero-uomo sempre dobbiamo avere la piena conoscenza del vero Dio, di Satana e dell’uomo. Una verità che però mai dobbiamo dimenticare è che l’uomo può vincere il peccato e ogni suo istinto e se può, deve, altrimenti è responsabile in eterno dinanzi a Dio e alla storia. Tutta la divina rivelazione si fonda sull’ascolto della voce del Signore. L’uomo può ascoltare. Gli dona la grazia per ascoltare, gli cambia la natura perché ascolti. Tutto però è dalla volontà dell’uomo, sempre sotto attacco di ogni potenza del male, male visibile e male invisibile. L’uomo può ascoltare. Se può, deve.

CAPITOLO CAPITOLO XXII: SECONDA VERITÀ 
Gesù narra la storia del suo popolo e anche del mondo pagano attraverso un parabola. La verità che la parola contiene in sé viene compresa con immediatezza. La parabola, a differenza di ogni altro linguaggio, fa riferimento alla storia quotidiana e per questo chi ascolta, non ascolta una cosa estranea alla sua vita. Ascolta invece qualcosa che gli assai familiare. È la sua stessa storia: “Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio”. Un re che fa la festa di nozze per suo figlio è qualcosa che si riveste di grandezza straordinaria. Non è una cosa di tutti i giorni. È un evento specialissimo. Questo evento risveglia l’immaginazione ben oltre il pensabile ordinario. Una festa di nozze regali si fa con moltissimi invitati. Ecco cosa fa il re: “Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire”.
 Ecco ora il primo fatto inaudito. Il re manda a chiamare gli invitati, ma questo non volevano venire – καὶ ἀπέστειλεν τοὺς δούλους αὐτοῦ καλέσαι τοὺς κεκλημένους εἰς τοὺς γάμους, καὶ οὐκ ἤθελον ἐλθεῖν. – Et misit servos suos vocare invitatos ad nuptias, et nolebant venire. Non c’è onore più grande per un suddito essere invitato alla festa delle feste per un re. È la festa delle nozze del figlio suo. Se per un servo è l’onore più grande essere invitato. Per il re è un grandissimo disonore rifiutare un suo invito. È un segno che non si vuole condividere la sua gioia. Ma c’è gioia più grande per un suddito venire inalzato a essere amico del re, un suo familiare? 
Da mettere bene in luce che nella nostra fede biblica, Nell’Antico Testamento, le nozze erano celebrate tra Dio e il suo popolo. Nel Nuovo Testamento le nozze sono celebrate tra Cristo Gesù e la sua Chiesa e in queste nozze noi diveniamo una cosa con Cristo, in solo corpo con Lui, siamo il suo corpo, per opera dello Spirito Santo. Il Re, il Dio che è Padre del Signore nostro Gesù Cristo, manda i suoi messaggeri, i suoi araldi, a chiamare ogni uomo perché celebri le sue nozze con il Figlio suo. 
Celebrando le nozze del Figlio suo, il Padre nostro celeste celebra le nozze del Figlio con l’umanità nel momento dell’Incarnazione, divenendo nostro fratello. Poi le nozze sono celebrate con ogni credente in Lui nascendo da acque da Spirito Santo. Infine per quanti resteranno fedeli al patto nuziale giurato, vi saranno le nozze eterne nella Gerusalemme del cielo. Chi non accoglie questo invito sposerà Satana nel tempo e poi anche nel fuoco eterno dell’inferno. 
Il re ama e vuole condividere la sua grande festa di nozze. Manda nuovamente a chiamare gli invitati. Questa volta l’invito è fatto con una motivazione di urgenza. La festa nuziale non si può rinviare: “Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Il banchetto nuziale è già pronto. La tavola è già imbandita. Mancano solo loro ed è urgente che essi vangano. Il nostro Dio è grande nell’amore. Ma molto più grande è nella speranza. Lui prepara tutto nella certezza – ed è questa la vera speranza – che gli invitati onoreranno il figlio suo.  Lui prepara perché ha la certezza nel cuore che gli invitati avrebbero gustato il suo pranzo nuziale. Senza questa speranza non si può amare.
Se l’amore è la forza della speranza, la speranza è la forza dell’amore. La speranza è la vera motivazione, la vera ispirazione dell’amore. Questa verità vale anche per ogni missione che si svolge nella Chiesa come corpo di Cristo Gesù. Se muore la speranza che la nostra opera produce un frutto di vita eterna per noi e per ogni altro uomo verso il quale la nostra opera viene compiuta, all’istante muore anche l’amore e tutto si fa tanto perché lo si deve fare. Ecco perché è necessario che sempre l’amore debba animare e ispirare la speranza e la speranza sia nutrita di un amore sempre più grande e più coinvolgente. 
Oggi purtroppo dobbiamo attestare e certificare la morte del vero amore e di conseguenza la morte della vera speranza. Io per agire secondo verità e giustizia, grande amore, compassione, misericordia, pietà devo avere nel cuore la speranza che il mio lavoro non sia vissuto vanamente, senza alcuna conversione. Devo invece sperare che più amore io vi metta e più il Signore mi darà anime per il suo regno, anime da portare a Cristo, perché celebrino con Lui le nozze nel tempo e nell’eternità. Devo però vivere con Cristo uno sposalizio di purissima fedeltà e di totale obbedienza. Questo duplice obbligo lo posso vivere solo se confortato dallo Spirito Santo. È Lui la sapienza e la scienza e l’intelligenza del vero amore. Ed è Lui la fortezza che impedisce che si infranga il patto nuziale con infiniti svariati tradimenti. Senza lo Spirito Santo né l’amore e la speranza possono essere vissuti. 
Senza una quotidiana e intensa educazione all’amore e alla speranza, lo sposalizio con Cristo Gesù non durerà a lungo. Prima si cade dall’amore, poi dalla speranza, si cade nell’infedeltà e nel grande tradimento. Si abbandona Gesù Signore e si celebrano sposalizi sempre nuovi con gli idoli di questo mondo. Oggi dobbiamo confessare che maestri e dottori hanno creato l’idolo del Di unico e stanno lavorando senza sosta e con impegno a far sì che tutto il mondo cattolico sposi questo idolo, tradendo il solo Dio e Padre, il solo Dio e Figlio Unigenito del Padre, lo Spirito Santo che è dal Padre e dal Figlio per processione eterna. Non credo sia esistito nella storia un tradimento e una infedeltà più grande di questi. Il tradimento dei figli di Giacobbe è piccola cosa dinanzi al nostro tradimento e alla nostra infedeltà. 
Oggi addirittura ci si vengono di scrivere Dio Padre. Ci vergogna finanche di nominare Cristo Gesù. poi dello Spirito Santo neanche a parlarne. Quella cattolica sta divenendo una fede alquanto strana, per non dire molto strana. Ha rinnegato la perla preziosa che è il mistero della beata Trinità e ha sposato il Dio, che è il Dio senza Dio. Essendo il Dio dei cattolici oggi un Dio senza Dio, abbiamo di conseguenza il cattolico senza il cattolico e peggio ancora abbiamo l’uomo senza l’uomo. 
Anche a questo secondo invito, la risposta degli invitati non solo è di totale non curanza. Non solo qualcuno se ne va al proprio campo e altri vanno a curare i propri affari. Altri si dimostrano e si rivelano crudeli e spietati: “Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero”. I servi non hanno fatto nulla di male. Sono essi ambasciatori del re, sono suoi araldi da lui mandati per recare loro questo grande onore: il re desidera condividere con voi la sua gioia. Un ambasciatore di gioia, un araldo che porta un invito di grandissimo amore, per quale motivo dovrà essere insultato e ucciso? Questi insulti e queste uccisioni attestano non solo che non si curano affatto del re. Non solo non si recano al banchetto già imbandito. Disprezzano anche il Re, insultando e uccidendo i suoi servi. Questi insulti e queste uccisioni rivelano quanto grande è il loro disprezzo per il re. Questa à la storia della vera religione. Quando in questa vera religione si passa dalla luce nelle tenebre e dalla grazia nel peccato, sempre tenebre e peccato rendono schiavo l’uomo e sempre subentra Satana e inietta nel cuore del peccatore il suo odio contro il suo Creatore, Signore e Do e contro tutto il mistero della redenzione e della salvezza. L’odio poi si nutre di malvagità, perversione, cattiveria gratuita. L’odio vuole la morte di ogni fonte di vero amore, vera fede, vera speranza, vera giustizia, vera santità. 
Il re tollera il rifiuto dell’invito, ma non sopporta gli insulti e le uccisioni dei suoi araldi, dei suoi ambasciatori, dei messaggeri da Lui mandati per recare agli invitati l’annuncio che tutto è pronto e che non si può rinviare il banchetto. Ecco ora cosa accade: “Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città”.  Quanto questi invitati compiono è una gravità tale da creare nel cuore del re un fortissimo sentimento di indignazione. Lui non può permette che nel suo regno accadano di queste cose e per queto manda le sue truppe, fa uccidere quegli assassini e dona dalle fiamme la loro città. A questo punto una riflessione è più che urgente che venga fatta. La coscienza del re rimane fortemente turbata. Come è possibile che nel suo regno accadano tali cose? Come fare perché mai più accadano? Donando una punizione esemplare. Si badi bene. Siamo nel Nuovo Testamento. Non siamo sotto il regime dell’Antica Alleanza. La Nuova Alleanza modifica il rapporto tra uomo e uomo. Modifica anche il rapporto tra l’uomo e Dio e tra Dio e l’uomo. Questo però non significa né deve significare che Dio non rimanga sempre Dio e che il Signore non rimanga sempre il Signore. Se al cristiano Gesù ha vietato di giudicare, questo non significa che Lui non  giudichi. Se gli Apostoli non possono infliggere pene corporali, questo non significa che non debbano difendere la purezza del Vangelo, la purezza della dottrina, la purezza della verità, la purezza della morale, escludendo dai sacramento e anche dalla comunità quando questa esclusione sia necessaria per il bene spirituale di tutto il corpo di Cristo Gesù. Poi ogni altra cosa va lasciata al Signore e alla sua sapienza eterna. È il Signore che ha in mano il libro sigillato con sette sigilli e spetta a lui aprire il sigillo necessario per aiutare l’uomo perché si converta e creda nella sua verità di uomo e la verità di uomo è una sola: creato da Dio e redento di Cristo Gesù. Verità che chiede che ogni giorno l’uomo si lasci creare da Dio e si lasci redimere di Cristo Gesù. 
Oggi il Dio dei cattolici non è più il Dio né dell’Antico Testamento, né il Dio del Vangelo, né il Dio degli Apostoli, né il Dio dei Padri e dei Dottori della Chiesa, né il Dio della Tradizione. Un fuoco distruttore oggi è passato sulle messi ormai pronte per la mietitura e tutto ha ridotto in polvere e cenere. Sono rimasti solo alcuni spuntoni bruciacchiati che le fiamme non sono riusciti a bruciare fino in fondo. È verità. Nel tempo tutto ciò che il nostro Dio opera, lo opera per la nostra conversione e per creare nel nostro cuore la fede nella sua Parola, alla quale Lui rimane fedele in eterno. Come Cristo Gesù apre i sigilli per aiutare ogni uomo nel processo della sua conversione e per creare nel suo cuore una purissima fede nel Vangelo, così dovrebbe operare ogni suo Apostolo, ogni suo Profeta, ogni suo Presbitero, ogni suo Maestro e Dottore, ogni suo Pastore, ogni suo Missionario.
Qual è oggi la causa per la quale il Dio dei Cattolici non è il vero Dio? Il Dio dei Cattolici non è più il vero Dio, perché né Apostoli, né Profeti, né Presbiteri, né Maestri, né Dottori, né Pastori, né Missionari difendo la verità del loro Dio. Non difendendo la purissima verità del loro Dio, neanche più difendono la verità dell’uomo. Difendono dell’uomo una falsa verità, secondo una falsa dottrina e una falsa morale. Senza la difesa della verità di Dio non c’è difesa della verità dell’uomo. 
Il nostro Dio oggi non è neanche una spauracchio in un campo di cocomeri. Avendo come nostro Dio un Dio senza Dio, perché abbiamo solo una misera idea di Dio, che non è neanche paragonabile a un idolo, necessariamente abbiamo anche una Chiesa senza la Chiesa, un cristiano senza il cristiano. L’odierno disastro ecclesiologico è il frutto dell’odierno disastro teologico, che si fa anche disastro cristologico e disastro antropologico. Qual è il risultato di questo disastro? Muore la nostra conversione alla Chiesa, perché è morta la nostra conversione a Cristo secondo la fede nella sua Parola. Nasce invece la conversione della Chiesa alla nostra falsità e menzogna e alla stessa menzogna e falsità abbiamo obbligato il nostro Dio a convertirsi. Anche Cristo Gesù è obbligato a questa conversione se vuole rimanere come vago ricordo nel nostro cuore e nella nostra mente. 
Come per i tempi di ieri era il Signore Dio che scendeva nella storia e per mezzo dei suoi profeti. rimetteva nella purissima verità e se stesso e i il suo popolo, così anche oggi deve scendere con tutta la potenza della sua luce a riportare nella Chiesa e la sua verità e anche la verità della Chiesa, costretta oggi dai suoi figli a convertirsi alle loro falsità e alle loro menzogne su Dio, su Cristo Gesù, sullo Spirito Santo, sulla Divina Rivelazione. Ora quale futuro vi potrà essere per una Chiesa che è costretta dai suoi figli a convertirsi al loro pensiero anziché rinnegare i loro pensieri e convertirsi alla verità della Chiesa, secondo la purissima verità teologica e cristologica? 
Questa era l’arte e la scienza anche dei farisei, degli scribi, del capi del sacerdoti e degli anziani del popolo. Essi volevano un Cristo Gesù convertito ai loro pensieri e poiché Cristo Gesù rimase fedele al suo Dio e Padre, essi lo crocifissero. Il mondo crocifiggerà sempre tutti coloro che crocifiggono il mondo. È questa la verità che lo Spirito Santo ci rivela per bocca dell’Apostolo Paolo nella Lettera ai Galati. La libertà nella verità si può vivere solo da crocifissi. Chi non ama essere crocifisso in Cristo e nella sua verità, sempre sarà schiavo del peccato, della falsità, della morte. Sempre sarà schiavo del mondo e di Satana. La libertà cristiana ha un prezzo e questo prezzo è la croce, non però una croce momentanea, ma una croce perenne. Senza croce non c’è libertà vera. La verità brilla solo dalla croce, 

CAPITOLO  CAPITOLO XXIII: TERZA VERITÀ 
[bookmark: _Hlk213533338]Ecco ancora cosa il discepolo di Gesù dovrà fare: rimanere sempre nella verità della Parola di Cristo Gesù, astenendosi da ogni giudizio sugli eventi del passato. Il passato appartiene al passato. Il discepolo di Gesù è chiamato a santificare il presente. Come si santifica il presente? Vivendo da santificati dallo Spirito Santo e mostrando come si vive da santificati nello Spirito del Signore. Vedere il passato e condannarlo è assai facile. Per vedere il presente e santificarlo occorre guardalo con la Parola del Signore nel cuore e con gli occhi dello Spirito Santo che ci fanno da guida. Noi vediamo il male di ieri. Giustifichiamo il male di oggi. Vediamo i campi di sterminio di ieri, non vediamo i campi di sterminio di oggi. 
Campo di sterminio invisibile è il divorzio. Esso priva della vita dell’anima e dello spirito milioni e milioni di nuove generazioni. Campo invisibile di sterminio è l’aborto. Esso stronca ogni anno circa cinquanta milioni di essere umani appena concepiti. Campo di sterminio è l’egoismo che impedisce a milioni e milioni di bambini di essere concepiti. Campo di sterminio è l’eutanasia che priva la vita del suo mistero di salvezza e di redenzione. Campo di sterminio sono tutte quelle leggi degli uomini che dichiarano il male bene e privano l’uomo della sua verità di uomo. Campo di sterminio è quella diabolica teoria del gender che priva l’uomo della sua identità di maschio e di femmina e porta la persona umana alla perdita della sua verità. 
La persona umana non è un pezzo di legno nella mani di un falegname. Il pezzo di legno lo si può trasformare. La persona umana va rispettata nella sua verità di maschio e di femmina. Ma oggi moltissimi legislatori avendo essi perso e la verità e la dignità della loro persona, non sanno più neanche cosa è la dignità e la verità delle altre persone. Mentre noi condanniamo il passato, stiamo costruendo un futuro che poi quando sarà passato, risulterà mille volte più orrendo di quello che oggi condanniamo. Questo vale anche per i figli della Chiesa. Anche loro condannano il passato mentre stanno edificando un futuro, che anch’esso quando sarà passato, di esso oggi già anche i dannati dell’inferno si vergognano. 
Ecco allora tutta la potenza di verità che è nelle Parole di Gesù: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Quando il futuro ecclesiale che stiamo costruendo sarà divenuto passato, come ogni altro futuro di ieri è divenuto passato, allora altri chiederanno perdono al Dio di domani  per aver ridotto in menzogna e in falsità: il Padre del Signore nostro Gesù Cristo; Cristo Gesù l Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne per operare la nostra redenzione eterna; lo Spirito Santo sostituito con il pensiero dell’uomo; la Chiesa di Dio da luce del mondo elevata a diffonditrice  di falsità e di menzogne; il Vangelo fatto divenire una leggenda di altri tempi; tutto il mistero del tempo e dell’eternità per averli epurati da ogni verità evangelica. Domani, quando il futuro di oggi sarà divenuto passato, avremo ancora la possibilità di rivolgerci alla Madre celeste o anche Lei è stata arsa viva sul fuoco di una religione senza alcuna fede e di un pensiero che esclude tutto ciò che è oggettivo e universale, per dare falsa vita a tutto ciò che è soggettivo e personale? 
Invece chiedendo allo Spirito Santo che ci doni i suoi occhi, ognuno potrà vedere ogni falsità e menzogna che avvolge la sua vita, e sempre con la fortezza dello Spirito Santo potrà liberarsi da tutte quelle catene di peccato, vizio, menzogna, falsità, inganno, che rendono non umana la sua vita. Ecco la missione del cristiano: rendere oggi umano ciò che è disumano, teologico ciò che  non è teologico, cristiano ciò che non è cristiano,  cristologico ciò che non è cristologico, soteriologico ciò che soteriologico non è, escatologico evangelico ciò che escatologico evangelico non è. Questa luce per vedere e questa fortezza per agire vanno chieste allo Spirito Santo senza alcuna interruzione. Se vedremo il presente con gli occhi dello Spirito Santo non avremo altro tempo se non per piangere sulla nostra totale cecità spirituale, cecità evangelica, cecità dottrinale, cecità teologica. cecità morale. 
Senza lo Spirito Santo vedremo il nostro presente come il più evoluto della storia. Mentre in realtà esso il momento più buio della nostra storia. Al progresso tecnico corrisponde il regresso spirituale. Più il progresso tecnico cresce e più cresce anche il regresso spirituale. Si scrive una legge perché nessun animale venga ucciso e poi si scrive l’altra legge che dice che un bambino nel grembo materno possa essere ucciso e anche perché venga uccisa un persona che chiede di essere soppressa in modo legale, come se la legge degli uomini rendesse nulla la legge della coscienza, la legge della razionalità, la legge del vero discernimento, la legge dogmatica, la legge rivelata. Nessuna legge può rendere non umanità la nostra umanità.

CAPITOLO XXIV: QUARTA VERITÀ 
Il Signore nostro Dio ci offre una via di salvezza fisica in un momento di catastrofe e di sciagura che si abbatte su di noi. Lui però vuole che anche noi lo aiutiamo ad aiutarci. Come lo aiutiamo? Con la preghiera. Chiedendogli che la sciagura che necessariamente si dovrà abbattere su di noi non avvenga né d’inverno e né di sabato: “Pregate che la vostra fuga non accada d’inverno o di sabato”. Non deve venire d’inverno a causa delle intemperie. Poggia, neve, vento, freddo aggiungono disagi a disagi. Mentre di sabato non si può fuggire lontano, perché nella Legge del tempo non era consentito fare lunghi percorsi e si poteva compromettere la fuga. Pregando noi il Signore perché la catastrofe non avvenga né d’inverno e né di sabato, noi gli chiediamo una ulteriore grazia. La prima grazia è il suo invito a fuggire. La seconda grazia che possiamo fuggire senza ulteriori disagi. 
Se grande è l’amore di Dio per noi, grande dovrà essere l’amore nostro per noi stessi e per i nostri fratelli. Sempre all’amore di Dio per noi, noi dobbiamo aggiungere il nostro amore per noi stessi e per i nostri fratelli. Sempre dobbiamo ricordarci che la salvezza sia quella spirituale e sia quella fisica è il frutto di due amori: amore di Dio per noi, amore nostro per noi stessi e per ogni uomo. D’altronde la redenzione, la giustificazione, la salvezza non è il frutto dell’amore del Padre e dell’amore di Cristo Gesù? Il Padre ci dona Cristo Gesù. Cristo Gesù si lascia donare dal Padre donando a Lui il suo corpo dalla croce. Gesù dona a noi i suoi Apostoli, gli Apostoli si lasciano donare, donando a Cristo Gesù la loro vita perché il mistero della salvezza si compia oggi nella nostra storia. Gesù non ha dato solo il suo corpo, corpo che  per opera dello Spirito Santo è nato dalla Vergine Maria, per la nostra redenzione eterna. Sulla croce ha anche offerto il suo corpo che sempre per opera dello Spirito Santo e degli Apostoli, nasce nelle acque del battesimo.
Se noi oggi diciamo che non si deve più evangelizzare o fare discepoli tutti i popoli, altro non diciamo se non che a Cristo non serve il corpo che nasce dal battesimo per la redenzione del mondo. Diciamo che la Chiesa non è il Sacramento in Cristo per la redenzione di ogni uomo. Se noi non aggiungiamo il nostro amore all’amore di Cristo, la nostra grazia alla grazia di Cristo, la nostra voce alla voce di Cristo, il nostro corpo al corpo di Cristo, la nostra missione alla missione di Cristo, la nostra croce alla croce di Cristo, il mistero della salvezza si interrompe e il mondo resta privo della grazia della redenzione. 
Dobbiamo prestare ogni attenzione quando diciamo certe parole. A volte una sola parola può compromettere tutto il mistero della redenzione e della salvezza. E oggi di parole vane nel corpo di Cristo che è la Chiesa se ne dicono non tante, ma tantissime. Ogni parola vana priva il corpo di Cristo della grazia della redenzione, della salvezza, della santificazione sia della Chiesa e sia del mondo. A che serve alla Chiesa e al mondo una laurea il cui fondamento è il pensiero vano, la parola vana, la dottrina vana? La verità è frutto del vero amore. La falsità è il frutto del falso amore. Una laurea fondata sulla falsità genera un falso amore che a sua volta genera una falsa salvezza e una falsa redenzione. 
Oggi la nostra società non si fonda forse sulla parola vana? Uno sogna una storia ideale, pensa che questo sogni sia la sola realtà possibile e poi da questo sogno giudica e condanna la realtà esistente che altri con fatica cercano di costruire. Non si parla più dalla concretezza, si parla dalla volontà, dall’immaginazione, dal sogno, dall’idealità pensata come realtà. Dal sogno poi si giudica la storia e la si condanna. Noi abbiamo sempre insegnato che parlare dal trono e parlare dalla cattedra non è la stessa cosa. Dal trono si parla dalla storia reale. Dalla cattedra si parla spesso dalla storia ideale, si parla dal sogno, si parla dall’immaginazione. Anche nella Chiesa oggi non si parla più dalla croce di Cristo Gesù e dal Cristo Crocifisso. Si parla dai penseri, dai desideri, dai sogni, dalle immaginazioni, dalla volontà di ogni singolo credente. Poi da queste molteplici elaborazioni si giudica e si condanna tutta la Divina Rivelazione e la stessa Croce di Cristo Gesù e lo stesso Cristo Gesù Crocifisso viene escluso dal mistero della fede, della redenzione, della salvezza. 
Il mondo nel quale oggi viviamo è un mondo senza alcuna realtà storica oggettiva. La storia invece è divenuta una creazione della nostra mente. E poiché ognuno ha la sua mente, ognuno si dipinge la storia secondo il suo cuore. Il cuore diviene così il solo creatore della storia. Tutti i conflitti della terra hanno origine da questa sostituzione della realtà oggettiva con l’immaginazione soggettiva. Gesù invece è colui che è venuto per insegnare a ogni uomo come si vive la realtà oggettiva, portando Lui per primo la croce che è la realtà oggettiva cui dovrà sottoporsi ogni uomo. Solo portando la croce della realtà oggettiva, l’uomo troverà la pace. Ma anche non creerà croci di realtà oggettiva verso alcun uomo. Solo la croce genera un frutto di pace per noi stessi e per ogni uomo.
CAPITOLO CAPITOLO XXV: QUINTA VERITÀ 
Ora Gesù ci rivela chi è fedele e chi è infedele. Fedeltà e infedeltà riguardano la fede, i carismi, i ministeri, le missioni a  noi affidate, le opere di carità. In verità non si tratta di tre giudizi ognuno a se stante, ma di un unico giudizio. La fede infatti non esiste senza l’obbedienza a Dio, né esiste obbedienza a Dio senza trasformare la Parola di Gesù in vita e di conseguenza in opera di amore, carità, misericordia, pietà. Noi lo abbiamo sempre affermato: fede, speranza e carità devono essere viste e vissute come una sola virtù, così, come una sola virtù, devono essere vissute le virtù cardinali della prudenza, giustizia, fortezza, temperanza. Sia riguardo alla virtù teologali e sia riguarda alle virtù cardinali, mai una potrà esistere senza le altre. Del resto nessuna Parola del Vangelo potrà mai esistere senza le altre. Così dicasi anche di ogni verità teologica, cristologica, soteriologica, pneumatologica, ecclesiologia, escatologica, antropologica. Mai una di queste verità potrà mai esistere senza le altre. L’errore, l’eresia, la falsità di oggi sta proprio in questo: si prende una Parola del Vangelo, una sola, e tutte le altre le facciamo sparire. Così operiamo con tutta la Divina Rivelazione, con la Sacra Tradizione, con l’insegnamento dl Magistero, con i grandi Padri e Dottori della Chiesa. Urge ritornare alla grande unità. Tutte le Parole, tutte le Verità rivelata vivono solo in comunione, donandosi e donando vita le une alle altre, allo stesso modo dei membri del corpo di Cristo, che è la Chiesa. Se muore la comunione frutto dell’unità, tutto muore.
La via che conduce nella sala del convito eterno non è la Parola, ma è l’obbedienza alla Parola. La Parola non dice solo ciò che noi dobbiamo fare. Ci dice anche chi è Colui alla cui Parola noi dobbiamo credere. Parola e Persona. Parola e cuore dal quale la Parola è giunta a noi devono essere una cosa sola in eterno. Non si può credere in Cristo senza credere nella sua Parola. Né si può credere in una Parola senza  credere in colui che la Parola ha dato. Cristo Gesù è la Parola, è la Via, è la Verità, è la Vita, è il Modello, è l’Esempio, è il Maestro, è il Signore, è il Sacramento, è la Redenzione, è la Salvezza, è la Giustizia, è la Pace, è la Santità, è la Carità, è l’Amore. Si entra nel regno dei cieli divenendo con Lui una cosa sola. Lui è il Regno, è la Via del Regno, è la Porta del Regno, è la Casa del Regno. La nostra fede non è un sentimento vago. La nostra fede è Cristo Gesù. Tutto Cristo in tutto il suo mistero è la nostra fede. La Parola della fede è obbedienza al mistero di Cristo Gesù. Credere in Cristo, obbedire a Cristo, camminare in Cristo, rivestire Cristo, accendere e fare brillare la Parola di Cristo con la nostra vita devono essere una cosa sola. 
È questa la nostra fede vera: fare ardere Cristo in noi, allo stesso modo che Gesù faceva ardere il Padre in Lui, per opera dello Spirito Santo. Cristo è la nostra lampada, il nostro olio, la nostra fiamma. Se siamo senza vera fede in Cristo siamo senza lampada, senza olio e senza fiamma. Le vergini che sono ogni membro del corpo di Cristo, devono andare incontro a Cristo, che il loro Sposo, per illuminare Cristo che va incontro a ogni uomo, in cerca della sua sposa, che è l’umanità. Anche la sala del convito eterno dovrà essere illuminata da tutte le spose di Cristo Gesù: “Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo”. Prendere Cristo, nostra lampada, senza prendere Cristo nostro olio, a nulla serve. Cristo senza olio mai potrà brillare.  Lampada, fede in Cristo; olio, nostra vita di Cristo in Cristo; fiamma, obbedienza di Cristo in Cristo, fatta nostra obbedienza dovranno essere una cosa sola. Se la nostra vita non è lampada di Cristo, non è olio di Cristo, non è fiamma di Cristo, la nostra fede è solo pensiero o sentimento del nostro cuore, non è fede secondo la purissima verità della fede. 
Partendo da questa verità, dobbiamo confessare che oggi moltissimi discepoli di Gesù sono privi della loro fede. Da dove conosciamo che sono senza fede? Dal fatto che Cristo Gesù non brilla nella loro vita e il Cristo che deve brillare è il Cristo Maestro, il Cristo Obbedienza, il Cristo Missionario del Padre, il Cristo Modello, il Cristo Esempio, il Cristo Crocifisso, il Cristo Umiliato, il Cristo Disprezzato, il Cristo che prende su di sé il peccato del mondo per espiarlo, il Cristo Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Se una sola verità della Persona e della missione di Gesù non brilla in noi, non è fiamma di Cristo che brucia in noi e per noi, allora è segno che la nostra fede o non è perfettissimamente vera, oppure essa è totalmente falsa. Poiché oggi manchiamo della fiamma di Cristo Crocifisso, capace di portare ogni croce, è segno che la nostra fede in Cristo è morta. 
Ogni peccato che commettiamo attesta che la nostra fede è morta. Ogni legge che noi scriviamo per trasformare il delitto in diritto e il male in bene, attesta che siamo di fede morta. O accendiamo la croce di Cristo Gesù nella nostra vita, o attestiamo alla Chiesa e al mondo che siamo di fede morta. Ma se noi, discepoli di Cristo siamo di fede morta, chi potrà raccendere la nostra fede? Nessuno. Solo lo Spirito Santo la potrà riaccendere, e Lui la riaccende, riaccendendo Cristo nella nostra vita. 
Tutto questo mai potrà avvenire senza la nostra volontà. Poiché noi discepoli di Gesù siamo un solo corpo e come un solo corpo dobbiamo fare brillare Cristo nella nostra vita, se in un membro Cristo, luce del mondo si spegne, l’altro discepolo deve raddoppiare o decuplicare, o centuplicare la sua fiamma, così da avere una fiamma così alta e forte capace di riaccendere ogni fede morta o che sta per morire. 
È dalla nostra fiamma che la fede si accende nei cuori. Più alta e forte è la nostra fiamma e più fede si può accendere in altri cuori. Ecco quale fede dovrà sempre regnare in ogni discepolo di Gesù: io di Cristo Signore sono lampada, sono olio, sono fiamma. Cristo è in me e per me lampada, olio, fiamma che deve accedere la fede in Lui di ogni altro uomo. Se questa fede non è in me, io vivo di fede morta. Non entrerò nel regno dei cieli. Non sarò luce che illumina la sala del convito eterno. 

CAPITOLO  CAPITOLO XXVI: SESTA VERITÀ 
Il gesto della donna che versa sul capo di Gesù un vaso di alabastro, pieno di un unguento costosissimo, biasimato dai discepoli, ma innalzato da Gesù non solo a gesto di grande amore, ma anche a gesto profetico, diviene insegnamento per tutte le generazioni che verranno: “In verità io vi dico: dovunque sarà annunciato questo Vangelo, nel mondo intero, in ricordo di lei si dirà anche ciò che ella ha fatto»”. Tutto il mondo saprà cosa questa donna ha fatto per Gesù. Non solo. Esso stesso diventerà Vangelo. Esso stesso diviene Parola di ammaestramento delle generazioni evangeliche che nasceranno con la predicazione degli insegnamenti di Cristo Gesù. Questo gesto è vero insegnamento, vera rivelazione, vera dottrina. 
Dopo questo gesto ognuno se vorrà amare di purissimo amore, dovrà sempre lasciarsi ispirare e muovere dallo Spirito Santo, che è il Governatore di ogni vero e purissimo amore. Ogni discepolo di Gesù dovrà raccontare questo gesto affinché nessuno abbia timore di amare una persona che in un particolare frangente della sua storia ha bisogno del nostro amore concreto per continuare a portare avanti la sua missione. L’amore non è mai fine a se stesso. L’amore è sempre in vista della missione. Oggi Gesù ha anche bisogno di questo gesto di amore perché Lui perseveri sino alla fine, allo stesso modo che domani chiederà ai discepoli di pregare con Lui e per Lui perché vinca il combattimento contro tutte le forze infernali che come un fortissimo esercito schierato in campo si sono posizionate tra Lui e la sua Croce e sono ben determinate a impedire che Gesù le attraversi e compia il sacrificio di espiazione per la redenzione del mondo. 
Ma anche oggi Gesù ha bisogno del nostro amore e della nostra preghiera perché Lui possa continuare a salire sulla croce e portare salvezza in questo mondo. Ecco quanto vale questo gesto della donna: aiutare Cristo Gesù ad attraversare questo potentissimo esercito diabolico, raggiungere il Golgota e lì lasciarsi inchiodare su legno. Allora quanto si tratta del fine della salvezza da portare a compimento, ogni gesto di amore si può fare. Si può fare per un bene più grande in favore di tutti i poveri della terra e ogni uomo sulla terra è povero, perché privo della sola ricchezza che fa un uomo ricco e questa sola ricchezza è il nostro Dio, il nostro Creatore, il nostro Signore, il nostro Redentore, il nostro Salvatore. 
Ogni uomo  è come il ricco epulone, o ricco cattivo, che è un povero per l’eternità. Anche se ha tutto, non ha nulla perché non ha la sola sua vera ricchezza. Se invece ha Dio, anche se non ha nulla, possiede la sua vera ricchezza che è il suo Signore. Il ricco epulone è povero per l’eternità. Il povero Lazzaro è ricco per l’eternità. Se al ricco epulone si deve dare un gesto di amore perché diventi ricco per l’eternità, questo gesto va fatto. Se il povero Lazzaro va lasciato povero perché diventi ricco per l’eternità, egli va lasciato  povero. Ma questa scienza dell’amore solo lo Spirito Santo ce la potrà insegnare. Questa non è scienza che si apprende nei manuali di teologia. Questa scienza si apprende frequentando la biblioteca che è il cuore dello Spirito Santo. Questa scienza non si apprende una volta per sempre. Questa scienza si conosce momento per momento, attimo per attimo, circostanza per circostanza. È questa la scienza della carità: aiutare l’altro con le parole e con le opere a raggiungere il fine che lo Spirito Santo ha voluto e deciso per lui su decreto eterno del Padre. Ecco perché solo gli amici dello Spirito Santo sanno sempre come amare. Solo costoro possiedono la scienza e la sapienza, l’intelligenza e il consiglio sempre attuali dello Spirito del Signore. 
Questa donna si è lasciata muovere dallo Spirito Santo ed è stata di grandissimo aiuto perché Gesù superasse quel muro compatto delle legioni di Satana e compisse il suo sacrificio di salvezza e di redenzione. Questo vale anche per ogni discepolo di Gesù, dal papa fino al discepolo di Gesù che sta ricevendo il battesimo in questo istante. Dovendo tutti ogni giorno attraversare questo muro per portare a compimento il fine della nostra vita, abbiamo bisogno noi della scienza e della sapienza per amare i fratelli e hanno bisogno i fratelli di questa scienza per aiutare noi a portare a compimento il fine della nostra vita. Ecco perché il gesto di questa donna è purissimo Vangelo e come Vangelo va sempre annunciato. 

CAPITOLO XXVII: SETTIMA VERITÀ 
La stoltezza,  l’insipienza, l’ingiustizia di Pilato sono oltremodo grandi. Lui si crede Dio, più che Dio, e la sua volontà è legge. La scelta è tra due briganti, tra due assassini, non c’è scelta tra un giusto e un assassino. Si libera il giusto, si lascia in carcere l’assassino. Altra sua grande insipienza e sua grande stoltezza. Lui si crede Dio, ma ignora che dinanzi a lui ci sono Dèi ancora più potenti, molto più potenti, moltissimo più potenti. Sono essi che in questo istante stanno governando la sua vita e lui nulla può fare per assumere il potere sulla storia. Sono questi Dèi che manderanno in fumo la sua stolta sapienza e la sua sprovveduta astuzie. La sua proposta è ingiusta, malvagia, insensata. Il giudice deve sempre agre con somma giustizia ed è somma giustizia assolvere l’innocente e condannare il reo. Mai un giudice deve mettere il giusto nelle mani della folla. Pilato non sa che la folla è sempre governata dal Dio più potente del momento e in questo momento non è lui il Dio più potente. Più potenti sono gli Dèi che sono dinanzi a Lui- 
Altra stoltezza di Pilato è di non sapere che l’invidia possiede una violenza così forte che non si ferma né prima e né dopo la morte. Anche il ricordo dell’invidiato accende ancora di più l’invidia. Una persona che è consegnata per invidia, è di certo persona innocente. Tu, Pilato, che in questo momento credi di essere il Dio più forte di questo mondo, avresti dovuto mostrare la tua onnipotenza. Invece ti sei rovinato con la tua stoltezza. Allora non sei né un Dio onnipotente e né un Dio sapiente. Sei solamente un Dio incapace, un Dio stolto, un Dio insipiente, un Dio senza né scienza e né intelligenza. Gli Dèi, tuoi nemici, ti sconfiggeranno.
Altra stoltezza e insipienza è quella della moglie di Pilato. Lei chiede al marito di non occuparsi di “quel giusto”. Invece proprio di ”quel giusto” lui si deve occupare, rendendogli giustizia e liberandolo. Non avere a che fare con “quel giusto”, liberarsi di lui è lasciare che siamo i Giudei a giudicarlo e a condannarlo. Qui ci troviamo dinanzi a una cattiva interpretazione di quanto la donna ho sofferto nel sogno. Il sogno è vero. È l’interpretazione che è falsa. Quando non si è nella luce dello Spirito Santo, cadere in una falsa interpretazione è sempre possibile. Spetta ora a Pilato correggere l’interpretazione della moglie. Lui si deve liberare di Cristo Gesù in modo giusto e vero. Questo potrà avvenire riconoscendo e confessando la sua innocenza,  la sua giustizia, la sua grande bontà. 
Chi deve applicare l’interpretazione di un sogno, deve sempre applicarla non negando a nessuno la sua giustizia e la sua verità. La giustizia e la verità non vengono dal sogno, vengono dalla storia, dai fatti, dalla vita di una persona. Noi che scriviamo abbiamo subito una gravissima ingiustizia, perché la nostra vita, la nostra storia, gli eventi che Dio ha creato per opera della nostra persona, sono stati interpretati dal sogno di chi ha decretato la nostra condanna. Una storia di verità è stata trasformata in una storia di falsità, di menzogna, di inganno. Anche questi sono frutti della storia. Il loro Dio, che è un Dio di ingiustizia, di menzogna, di iniquità, di stoltezza, di odio, di invidia, di peccato, ha trionfato sul nostro Dio che è  il solo Dio di verità, di giustizia, di pace. È il Dio che oggi si arrende dinanzi al malvagio, ma che attende il giorno del suo giudizio che è nel tempo e anche nell’eternità. Noi preghiamo perché perché quanti ci hanno giudicato e condannato, possano giungere domani e anche oggi alla confessione della verità e alla riparazione della loro falsa testimonianza. 
Ecco dove si manifesta la potenza e la scaltrezza degli Dèi che sono dinanzi a Pilato. Essi sanno come sottomettere la folla al loro volere. Oggi la piegano a chiedere Barabba e a far  condannare Gesù:  Pilato ha il potere, ma non il consenso. I capi dei sacerdoti e gli anziani hanno il potere e sottomettono al consenso. Ciò che essi vogliono, la folla lo vuole. Poiché Pilato si è appellato alla folla è come se si fosse appellato ai capi dei sacerdoti e agli anziani. Questa è la stoltezza di Pilato e la sua insipienza. Alla domanda su chi lui, Pilato, dovrà liberare, subito la folla chiede Barabba. Poiché Cristo non deve essere liberato, lui dovrà essere condannato. 
Da questo istante, con questa richiesta, con questa libertà di scelta, ormai Pilato si è reso prigioniero della volontà dei capi dei sacerdoti e degli anziani. Ora sono loro gli Dèi che governano la storia. In questa prigionia può cadere un papa, un cardinale, un vescovo, un presbitero, un diacono, un cresimato, un battezzato, qualsiasi ministero ordinato e non ordinato si eserciti. Da questa legge non sfuggono né i profeti, né i maestri, né gli evangelisti, né i pastori. È sufficiente rinunciare all’esercizio della giustizia che è sempre da amministrare e la giustizia scaturisce sempre dalla Parola di Dio da vivere e da aiutare perché tutti la vivano, e si è prigionieri di tutti gli Dèi che sono dinanzi a noi. 
Chi vuole governare, mai deve abbandonare l’esercizio della retta giustizia. Pilato lo abbandona e ora diviene prigioniero. Nulla potrà più fare per rendere giustizia a Cristo Gesù. Severo monito per tutti noi. Chi si priva del potere di rendere giustizia, diventa schiavo e prigioniero dei malvagi e dei prepotenti. Sarà piegato a fare la loro volontà e a commettere ogni ingiustizia, a ledere ogni diritto, a compiere qualsiasi iniquità. Chi vuole essere libero, deve sempre rimanere nella Legge con ogni sapienza e intelligenza.
La folla non ha scelto Gesù. Ha scelto Barabba. Ecco ora un altro atto di stoltezza e di insipienza da parte di Pilato. Chiede alla folla cosa lui deve fare di Gesù. Perché i capi dei sacerdoti glielo hanno condotto assieme agli anziani? Perché fosse lui a pronunciare la sentenza di morte per crocifissione. Poiché noi abbiamo scelto Barabba, tu non lo puoi più liberare. Poiché lo devi condannare, tu hai una sola sentenza di pronunciare: la morte per crocifissione. Questo noi vogliamo, questo tu devi fare. Se è indegno di un uomo essere schiavo della sua stoltezza e della sua insipienza, a causa della rinuncia ad agire sempre secondo la più stretta giustizia, infinitamente più indegna è per un discepolo di Gesù, la cui vocazione è quella  di camminare nella verità, nella luce, nella fede, nella Parola del Signore, senza deviare né a destra e né a sinistra. 
Al cristiano è chiesto di essere libero da ogni prigionia generata dalla trasgressione dei Comandamento, dalla prigionia generata dallo scandalo, dalla prigionia generata da ogni ingiustizia, dalla prigionia generata dall’odio, dalla prigionia genera dall’invidia, dalla prigionia generata da ogni forma di ideologia, dalla prigionia generata dalla non scienza, dalla prigionia genera da ogni mancato aggiornamento, dalla prigionia generata dagli errori della propria vita, dalla prigionia generata da ogni parola stolta e insipiente, dalla prigionia generata da ogni vera o falsa amicizia,  dalla prigionia generata da ogni sudditanza psicologia, dalla prigionia generata dai favori illeciti chiesti, dalla prigionia generata da ogni vizio, dalla prigioni generata dalla ogni cecità spirituale, dalla prigionia generata dalla propria insicurezza, dalla prigionia generata dalla mancata crescita nelle virtù, dalla prigionia generata da ogni forma di immanentismo, dalla prigionia generata dall’ateismo, dalla prigionia generata dall’idolatria, dalla prigionia generata dalla propria concupiscenza, dalla prigionia generata dalla morte del vero Doi nel proprio cuore. 
Ogni uomo può essere nello stesso istante prigioniero di molte cose. È obbligo di ogni scristiano liberarsi ogni forma di prigionia e di schiavitù. Ma questo è impossibile, perché siamo liberati solo dalla conoscenza della verità e la nostra verità è Cristo Gesù. Questi scrive la sua verità per opera dello Spirito Santo e la predicazione del vero Vangelo vissuta in pienezza di fede e di luce dagli Apostoli di Gesù Signore. Dobbiamo però confessare che la più sottile e più sofistica delle prigionie e delle schiavitù è quella generata della proprie ragioni di volontà, che trasformano ogni falsità in verità e ogni verità in falsità, ogni male in bene e ogni bene in male, ogni giustizia in ingiustizia e ogni ingiustizia in giustizia.
Infine vanno aggiunte tutte quelle prigionie e schiavitù causate da ogni forma di delinquenza e dalle strutture di peccato. Chi però oggi supera tutte queste schiavitù e prigionie è la condanna autoinflitta a parlare sempre male, distorcendo ogni evento storico di purissimo bene, facendolo divenire evento di grande male. Se questo lo fa un pagano, passi pure. Ma chi si dice discepolo di Gesù è obbligato a essere sempre voce di Cristo Gesù e verità dello Spirito Santo, altrimenti non è discepolo di Gesù. 
 
CAPITOLO CAPITOLO XXVIII: OTTAVA VERITÀ 
Ora è necessario che ci dedichiamo a riflettere sulla missione che Gesù dona ai suoi Apostoli. La prima verità che dona forza a ogni Parola di Gesù Signore ci rivela che quanto Gesù dice oggi non è una Parola di esortazione. È invece ogni Parola un comando. Al comandi si deve solo obbedienza. Inoltre sopra il comando di Gesù non vi è creatura né nei cieli, né sulla terra, né sotto terra. che possa intervenire per apportare un qualche cambiamento o modifica. Si deve anche aggiungere che neanche il Padre può intervenire. Il Padre ha messo tutto nelle mani di Gesù Signore. 
Esaminiamo frase per frase le Parole di Gesù. Noi sappiamo che un solo errore, una verità poco chiara, una lettura sfasata, potrebbe compromettere tutta la purissima della verità della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.
Le donne riferiscono il messaggio agli Apostoli del Signore. Gli Undici vanno in Galilea sul monte che Gesù aveva loro indicato. Vedono Gesù, si prostrano. La prostrazione è segno di adorazione. Gesù è confessato come loro vero Dio: Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono”. Nonostante la prostrazione e la confessione della loro fede, l’evento è così oltre la mente umana. Oltre anche oltre la loro immaginazione, che dubitano, non però per mancanza di fede, ma perché questa fede richiede l’annullamento della loro umana razionalità. Non è un dubbio di non fede. È un dubbio a causa della troppa fede necessaria per credere. È una fede che è ben oltre ogni mente. Gesù sa e nulla dice, perché sa che a poco a poco si consegneranno a questa verità con tutto, con tutta l’anima, con tutto lo spirito, con tutto il corpo, con ogni atomo della loro persona.
Iniziamo con mettere in luce chi è colui che dona la missione. È colui al quale è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. È un potere che lo innalza sopra ogni altro potere che è sulla terra, nei cieli, negli inferi. Chi ha conferito ogni potere a Gesù è il Padre suo. “Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Ecco alcuni di questi poteri: Lui ha in mano tutti gli Apostoli, ha in mano tutta la sua Chiesa, è il Signore dei signori e il Principe dei re della terra. È il Signore dell’universo, è il Giudice dei vivi e dei morti, tiene in mano il libro sigillato con sette sigilli, libro che solo lui aprire sciogliendo i suoi sigilli. Lui è il solo Signore della storia. Il Solo Redentore, il solo Salvatore, la fonte di ogni grazia, la sorgente dello Spirito Santo, il Cibo di vita eterna, la via, la verità, la vita, la risurrezione, la vittoria sul peccato e sulle morte. Lui è il Datore della grazia e dello Spirito Santo. Lui è la Parola della vita eterna. Lui è il capo della Chiesa. Della Chiesa Lui è il Fondamento invisibile. Lui è la Pietra Angolare. Tutto il potere del Padre è stato dato a Gesù. Ogni altro uomo è solo figlio di Adamo, figlio del suo peccato, solo creatura che ha bisogno di essere redento e salvato. Dinanzi a Gesù ogni mortale è chiamato a tacere. Deve solo ascoltare il suo Creatore, Signore, Dio. Redentore e Salvatore.
Colui al quale il Padre ha dato ogni potere dona ora i due primi comandi. Il primo comando così recita: andate. Dove? In tutto il mondo. Dove c’è anche un solo uomo nelle terre più remote, loro devono andare. Se non vanno non sono più apostoli, perché non vivono la missione ricevuta. Il secondo comando così suona. fate discepoli tutti i popoli. Non si tratta andare per annunziare il Vangelo. Neanche si tratta di andare per annunciare principi non negoziabili. Neanche si fa per fare qualche opera di carità o di misericordia sia corporale che spirituale. Non si va per nessun motivo di questo mondo. Si va solo per un motivo soprannaturale: fare discepoli tutti i popoli. Discepoli di chi? Discepoli degli Apostoli. Solo divenendo discepoli degli Apostoli di diviene discepoli di Gesù, discepoli del Padre. Un Apostolo che non fa discepoli, è in tutto simile a un albero che nom produce frutto. È un albero sterile. È tralcio senza grappoli. È pastore senza gregge. Il discepolo è colui che segue gli insegnamento del suo maestro. Ecco la sana gerarchia: Cristo discepolo del Padre nello Spirito Santo. L’Apostolo discepolo di Cristo nello Spirito Santo. Il Presbitero discepolo dell’Apostolo nello Spirito Santo. Il Fedele laico discepolo del Presbitero nello Spirito Santo. La Chiesa vive di maestri e di discepoli. Un maestro senza discepoli parla al vento. Ma anche un discepolo senza il maestro insegue anche lui il vento della falsità e della menzogna che soffia costantemente dall’inferno. Su questo secondo comando le lacune e le carenze della Chiesa di Dio oggi sono senza numero. A volte sembra che manchi lo stesso concetto di cosa è il discepolato. Neanche vi la possibilità che si possa fare qualcosa per invertire questa tendenza di morte. La sola via percorribile vuole che ogni Apostolo e ogni Presbitero del Signore inizi a vivere questi due primi comandi di Cristo Gesù: “Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli”. Li potrà vivere chi è vero discepolo, l’Apostolo vero discepolo di Cristo nello Spirito Santo. Il Presbitero vero discepolo dell’Apostolo nello Spirito Santo. È l’ordine santo di cui ha bisogno oggi la nostra Chiesa. 
Ecco ora il terzo comando: quanti sono stati fatti discepoli, devono essere battezzati nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Sappiamo che il battesimo è necessario per entrare nel Regno dei cieli. Esso poi apre le porte a tutti gli altri sacramenti. Senza il battesimo si è senza partecipazione della divina natura, non si è corpo di Cristo, non si è partecipi della pienezza di Dio che in Cristo abita corporalmente. Neanche si entra nel mistero della Redenzione che si vive solo in Cristo, con Lui e per Lui. In Cristo, per il battesimo, si nasce da acqua e da Spirito Santo, si divine Figli adottivi del Padre, chiesa del Dio vivente, tralci della vite vera, eredi in Cristo della vita eterna: “battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo”. Il battesimo va celebrato e vissuto nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Siamo immersi nell’amore eterno del Padre e in questo amore trasformati anche noi in amore. Siamo immersi nella verità, nella grazia, nella vita di Cristo e trasformati in verità, grazia, vita in Cristo Gesù. Siamo immersi nello Spirito Santo e anche noi siamo trasformati in spirito con il mandato di annullare in noi le opere della carne. Senza il Battesimo non cambia la natura dell’uomo, che rimane natura di morte e non di vita. Ecco perché sono tutti in grande errore quei cristiani che predicano, insegnano, gridano con voce di Satana che battezzare o non battezzare è la stessa cosa. Costoro sono figli del diavolo che desiderano la morte della Chiesa. Chi urla, predica, insegna, grida contro questo terzo comando, attesta al mondo e alla Chiesa di non essere vero discepolo di Gesù. È discepolo e seguace di Satana. È distruttore della Chiesa. 
Questo quarto comando si compone di due comandi. Primo comando: insegnare ad osservare, a vivere, a mette in pratica, a eseguire. Secondo comando: cosa devono  insegnare gli Apostoli del Signore? Non ciò che essi desiderano o vogliono. Devono insegnare tutto ciò che Gesù ha loro comandato. Questo comando ultimo è di obbligo di stretta obbedienza. Questo significa che introdurre anche un solo iota e finanche una sola virgola nelle cose che Gesù ha comandato, non si è più nella piena e perfetta obbedienza. Come Gesù ha detto tutto ciò che il Padre gli ha comandato di dire, così anche l’Apostolo deve dire solo ciò che Gesù gli ha comandato di dire e di insegnare: “Insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato”. A quanto Gesù ha comanda nulla si dee aggiungere e nulla si deve togliere. Se si aggiunge e si toglie non siamo più dinanzi al comando di Cristo Gesù. Siamo passati dalla sua volontà alla nostra. Non siamo più discepoli nello Spirito Santo. Non si è più Apostoli di Cristo Gesù. Ognuno è Apostolo di se stesso, Presbitero di se stesso, cristiano da se stesso. Da questi quattro comandi è la vita del mondo e della Chiesa. Senza l’obbedienza a questi quattro comandi si rimane mondo con il mondo. Non si edifica il regno di Dio. Si abbandona e anche si consegna l’uomo a Satana e al suo regno. 
L’essere di Gesù con i suoi Apostoli non è alla maniera dell’essere di Dio con Abramo, con Isacco, con Giacobbe, con Giuseppe, con Mosè, con Giosuè, con Samuele, con Davide, con i Saggi, con i Profeti, con tutti i giusti dell’Antico Testamento. Dio era nel cielo e l’uomo era sulla terra. Dio parlava dal cielo e l’uomo riferiva sulla terra. Con l’incarnazione il Figlio di Dio si è fatto uomo. Il vero Dio e il vero uomo sussistono nella sola Persona del Figlio eterno del Padre. In Cristo, Dio abita corporalmente con la pienezza della divinità. Con il Battesimo si diviene corpo di Cristo, tempio vivo dello Spirito Santo, santa abitazione di Dio sulla terra, partecipi della divina natura e della pienezza di Dio che abita in Cristo Gesù. Ogni sacramento produce una particolare presenza di Cristo in noi. Con il Sacramento dell’Ordine Sacro la presenza di Cristo negli Apostoli raggiunge il sommo del sommo possibile in una creatura. Vi è una identificazione non soltanto mistica, spirituale, ma anche una identificazione fisica. Lo spirito dell’Apostolo è spirito di Cristo, l’anima dell’Apostolo è anima di Cristo, il cuore dell’Apostolo è cuore di Cristo, il corpo dell’Apostolo è corpo di Cristo. Cristo Gesù e l’Apostolo sono una cosa sola. Il sommo di questa identificazione si raggiunge nella celebrazione dell’Eucaristia, quando durante la consacrazione pronuncia le parole: “Questo è il mio corpo”. “Questo è il mio sangue”. L’Apostolo è anche rivestito della potenza dello Spirito Santo di generare altri Apostoli e altri Presbiteri, di consacrare diaconi e di dare in dono lo Spirito Santo nel Sacramento della confermazione. A noi basta dire che l’Apostolo è il Cristo che porta nel cuore tutto il mistero della Beata Trinità e il mistero dell’incarnazione con il mandato di creare questi due misteri nei cuori di quanti possiedono le condizioni perché questi due misteri vengano creati nel rispetto della differenza che viene prodotta in ogni sacramento che viene amministrato. 
Ecco come vanno intese le Parole di Gesù Signore, poste a conclusione del Vangelo secondo Matteo: “Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,1-20). Ora se l’Apostolo è la pienezza della presenza di Cristo sulla terra, è necessario che questa pienezza di Cristo non sia solo a livello di mistero invisibile. Deve essere pienezza manifestata anche visibilmente. Come Cristo Gesù visibilmente mostrava il Padre, così anche l’Apostolo visibilmente deve mostrare Cristo. Chi legge il Vangelo e vede in esso Cristo, deve leggere la vita dell’Apostolo e vedere in essa Cristo. Come Gesù ha vissuto tutta la sa vita pubblica per formare gli Apostoli, mostrando loro come si vive da vero Cristo, così Apostolo prima di consacrare altri Apostoli deve consumare parte della sua vita a mostrare come si vive da veri Vicari di Cristo Gesù in mezzo alla sua Chiesa. 
Anche ogni altro discepolo di Gesù è obbligato a conoscere le modalità sacramentali della presenza di Cristo in lui. Ogni discepolo è anche lui chiamato a mostrare visibilmente il mistero della Beata Trinità che porta in sé. È dalla presenza visibile del mistero trinitario in noi che si santifica la Chiesa e si redime il mondo. È grande la responsabilità del discepolo di Gesù, ma è dell’Apostolo del Signore mostrare e insegnare a ogni altro membro del corpo di Cristo come si manifesta visibilmente Gesù Signore alla Chiesa e al mondo. 
OSSERVAZIONI FINALI
In questi ultimi Otto Capitolo (XXI-XXVIII) del Vangelo secondo Matteo, appare con ogni evidenza che Gesù è l’Agnello che con volontà ferma e con decisione presa con ogni fortezza nello Spirito Santo si avvia verso il luogo della sua immolazione. 
Mentre si avvia per il monte sul quale l’immolazione dovrà compiersi, Gesù rivela chi Lui: il Maestro dei maestri, che insegna le cose del Padre suo non per sentito dire, non con scienza acquisita frequentando i dottori della terra, ma perché Lui è la cosa del Padre e il Padre è la sua cosa, Lui è la scienza del Padre e il Padre è la sua scienza. Lui e il Padre sono una cosa sola nell’unità dello Spirito Santo. Lui è la verità del Padre e il Padre è la sua verità. Lui è la Parola del Padre e il Padre è la sua Parola. Cristo Gesù e la sua Parola sono una cosa sola. Cristo Gesù e la sua verità sono una cosa sola. Cristo Gesù e il suo insegnamento sono una cosa sola. Cristo Gesù è il suo Vangelo sono una cosa sola. Il Vangelo è la sua vita e la sua vita è il Vangelo. Ecco perché uno solo è il nostro Maestro.
Questa verità di Cristo deve esse verità degli Apostolo, anche loro in Cristo, per Cristo, con Cristo, sempre per opera dello Spirito Santo, vogliono insegnare le cose di Cristo, avviandosi anche loro con Cristo, in Lu, per Lui, verso il luogo della loro immolazione, dal momento che Cristo e gli Apostoli sono chiamati nello Spirito Santo a essere una sola verità, una sola luce, una sola vita, una sola obbedienza, un solo mistero di salvezza e di redenzione, una sola grazia, una sola Parola. La natura umana di Cristo per opera dello Spirito Santo deve essere natura degli Apostoli. Solo così gli Apostoli potranno dire le cose di Cristo non perché le hanno apprese o le apprendono dai libri, ma perché le cose di Cristo sono la loro stessa natura, allo stesso modo le cose del Padre sono le cose di Cristo per natura divina partecipata a Cristo Gesù dal Padre per opera dello Spirito Santo. 
In Cristo Gesù attraverso il mistero dell’Incarnazione, non solo si attua il mistero dell’unione ipostatica seconda la legge del dogma che insegna che le due nature nelle quali sussiste la Persona del Figlio, non due Persone una divina l’altra umana, ma una sola Persona che è quella del Figlio eterno del Padre, vivono in modo: inconfuse, immutabiliter, indivise, inseparabiliter. Ma anche la natura umana allo stesso modo di ogni altra natura umana è resa partecipe della natura divina e anche partecipe della pienezza della divinità. La partecipazione non è per trasformazione, allo stesso modo che il ferro immerso nel fuoco partecipa della natura del fuoco, senza però trasformarsi in fuoco. Il fuoco rimane fuoco e il ferro rimane ferro. Infatti se il ferro viene tolto dal fuoco dopo qualche minuto perde tutta la partecipazione della natura di fuoco. Questo mai è avvenuto con la natura umana di Gesù Signore, perché la sua natura umana dal momento della sua incarnazione è sempre immersa nel fuoco dello Spirito Santo rendendosi partecipe della pienezza di Dio in modo così alto pari all’altezza della sua obbedienza e della sua santità ogni giorno più grande.
Se gli Apostoli vogliono essere una cosa solo con Cristo, vogliono insegnare le cose di Cristo, anche loro devono esseri uniti a Cristo con unione mistica fortissima, tanto forte da divenire con Cristo una cosa sola. Essi sono chiamati a immergersi così pienamente in Cristo, tanto da non più distinguere Cristo dagli Apostoli e gli Apostoli da Cristo, così da potersi dire Cristo è l’Apostolo e l’Apostolo è Cristo. Se questa unità mistica, da essere quasi vera incarnazione di Cristo negli Apostoli non si compie, Cristo Gesù è una cosa e gli Apostoli sono un’altra cosa. Se sono due cose e non una cosa solo, gli Apostoli insegnano dal loro cuore e dai libri degli uomini, ma non dal cuore di Cristo Gesù e dai Libri divini ed eterni che sono il Padre e lo Spirito Santo. Che oggi Cristo e Apostoli sono due cose, lo attesta il fatto che sono molti gli Apostoli che sono divenuti una cosa sola con il mondo e parlano all’uomo dal mondo lasciandolo mondo. Se parlano dal mondo, sono apostoli del mondo. Quanto detto per gli Apostoli si applica anche alla natura dei presbiteri. Anche loro chiamati a insegnare dal cuore degli Apostoli che insegnano dal cuore di Cristo. Ma se l’Apostolo non insegna dal cuore di Cristo apprendendo ogni cosa dai Libri divini del Padre e dello Spirito Santo, anche i presbiteri diventeranno una cosa sola con il mondo, parleranno all’uomo dal mondo, lasciando ogni uomo mondo nel mondo. 
Altra verità da mettere in luce è questa: si può insegna dal cuore del Cristo Risorto, si può insegnare dal Cristo che è sul monte della Galilea se si insegna dal cuore trafitto di Cristo, dal Cristo che è sul monte della Giudea e questo monte è il Golgota. È su questo monte che sempre si deve salire se si vuole poi salire sul monte della Galilea. Se non si sale sul monte nei pressi di Gerusalemme mai si potrà salire sul monte della Galilea. Se con Cristo si è una sola cosa, una cosa sola si deve essere sul monte Golgota e una cosa sola si deve essere sul monte della Galilea. La sequela di Cristo Gesù inizia dalla casa di Nazaret, in essa per opera dello Spirito Santo nel seno mistico della Vergine Maria, se deve compiere il mistero della perfetta unione mistica con Cristo. Se deve seguire Gesù nel deserto per operare la vittoria su ogni tentazione. Si deve seguire Cristo sul monte delle beatitudini per ascoltare la voce che è la sola voce da ascoltare e da mettere nel cuore. Si deve seguire Gesù in ogni pagina del Vangelo per imparare da Lui come il Vangelo di vive e si annuncia. Si deve seguire Gesù che cammina verso Gerusalemme per prepararci a lasciarci anche noi immolare con Lui per la redenzione e la salvezza del mondo. Infine dobbiamo precederlo in Galilea perché ci consegni la sua missione da portare a compimento allo stesso modo che lui l’ha portato a compimento.
La Madre di Gesù, ci prenda per mano, anzi ci ponga nel suo cuore e ci faccia seguire Gesù passo dopo passo. Sia Lei a mettere nel nostro cuore il suo stesso amore che Lei ha per il Figlio suo e per la sua missione. Se ci stanchiamo, sia Lei l’angelo del Signore che viene e ci rialza perché noi riprendiamo la sequela di Gesù Signore. A Lei il nostro amore e la nostra filiale obbedienza per i secoli eterni. 
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